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Con l’avvio del terzo e ultimo anno 
di mandato elettorale del Consiglio 
provinciale dei Consulenti del Lavo-
ro di Napoli, si apre una fase decisi-
va: quella del consolidamento. I primi 
due anni sono stati caratterizzati da 
un’intensa attività istituzionale, da 
scelte organizzative coraggiose e da 
un rafforzamento del ruolo del Consi-
glio quale punto di riferimento stabile 
per la categoria sul territorio. Il 2026 
sarà l’anno in cui queste azioni do-
vranno produrre risultati strutturali 
e duraturi, capaci di accompagnare i 
colleghi in uno scenario professiona-
le sempre più complesso e in rapida 
evoluzione.
Il 2025 resterà nella memoria colletti-
va come un anno di grande valore sim-
bolico e sostanziale per la categoria. 
La celebrazione dei sessant’anni dall’i-
stituzione dell’Albo e dalla nascita dei 
Consigli provinciali e nazionale ha rap-

presentato non solo un momento cele-
brativo, ma un’occasione di riflessione 
profonda sull’identità e sulla funzione 
sociale del Consulente del Lavoro. La 
scelta di Napoli come sede dell’evento 
nazionale ha rafforzato ulteriormente 
il legame tra la città e la professione, 
riconoscendo al nostro territorio un 
ruolo centrale nel dibattito nazionale.
Particolarmente significativa è stata 
l’udienza del 18 dicembre con il San-
to Padre Leone XIV, che ha richiamato 
con forza il valore sociale della nostra 
funzione, individuando tre direttrici 
fondamentali sulle quali siamo chia-
mati a proseguire il nostro impegno: 
l’attenzione ai soggetti più deboli nel 
rapporto di lavoro, il ruolo di media-
zione tra pubblica amministrazione e 
cittadini e la centralità della sicurez-
za nei luoghi di lavoro. Indicazioni che 
non rappresentano meri principi etici, 
ma veri e propri orientamenti operativi 

Si apre il terzo e ultimo anno di mandato del Consiglio provinciale: un tempo di 
consolidamento delle azioni intraprese, di nuove sfide legate all’innovazione e 
di rafforzamento del ruolo sociale del Consulente del Lavoro, chiamato a essere 
sempre più punto di equilibrio tra istituzioni, imprese e lavoratori.

L’anno del consolidamento: visione, 
responsabilità e nuove sfide per la 
categoria

	 Francesco Duraccio
presidente dell’ordine dei consulenti del lavoro di napoli
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per l’azione quotidiana dei Consulenti 
del Lavoro.
Sempre nel 2025, il Consiglio provin-
ciale di Napoli ha compiuto un pas-
saggio storico dotandosi di una nuova 
sede. Non si è trattato di un semplice 
cambio logistico, ma dell’affermazio-
ne di una visione strategica e futuri-
stica della gestione della categoria: 
uno spazio pensato per essere luogo di 
confronto, formazione, innovazione e 
apertura verso l’esterno, coerente con 
una professione che guarda al futuro 
senza perdere il proprio radicamento 
nei valori fondanti.
Il 2026 si apre con sfide rilevanti. Tra 
queste, assume un ruolo centrale l’ac-
compagnamento dei colleghi e della 
società verso un utilizzo consapevole 
dell’intelligenza artificiale. Un approc-
cio umano-centrico e responsabile è 
indispensabile per governare un cam-
biamento che rappresenta al tempo 
stesso una grande opportunità e una 
responsabilità. L’intelligenza artificiale 
non va subita, ma compresa, utilizzata 
e regolata. In questa direzione si collo-
ca il primo laboratorio tematico orga-
nizzato per il mese di gennaio, artico-
lato su due giornate, dal titolo “Prompt 
engineering per Consulenti del Lavo-
ro”, primo di una serie di appuntamen-
ti che accompagneranno la categoria 
nell’acquisizione di nuove competenze 
digitali.
Un altro fronte strategico riguarda l’av-
vio e la costruzione delle nuove rela-
zioni istituzionali con la Regione Cam-
pania. La nomina della nuova Giunta 
regionale, con una riorganizzazione 
delle deleghe che vede ora unite lavoro 
e formazione in un unico assessorato, 
apre spazi importanti di interlocuzio-

ne. Le politiche attive del lavoro, la for-
mazione e l’orientamento scolastico 
sono ambiti nei quali i Consulenti del 
Lavoro hanno già dimostrato di po-
ter offrire un contributo qualificato. A 
tal proposito, nel formulare gli auguri 
di buon lavoro al Presidente della Re-
gione Roberto Fico, al Vicepresidente 
Mario Casillo, all’Assessora al Lavoro 
ed alla Formazione Angelica Saggese, 
all’Assessore alle politiche sociali ed 
alla scuola Andrea Morniroli, abbiamo 
già manifestato la piena disponibilità 
a una collaborazione interistituzionale 
leale e costruttiva, nel solco di quanto 
realizzato negli anni passati. 
Tra i temi prioritari del 2026 vi è certa-
mente la riforma della Legge n. 12 del 
1979, la nostra legge ordinamentale. Il 
disegno di legge governativo, a firma 
della Ministra Calderone e del Guarda-
sigilli, assegna al Governo dodici mesi 
di tempo per procedere, in collabora-
zione con i Consigli nazionali, alla ri-
scrittura degli ordinamenti professio-
nali di quindici professioni, recependo 
i principi enunciati dal legislatore. Si 
tratta di un passaggio di straordinaria 
importanza, che richiede unità di in-
tenti e capacità di sintesi tra tutte le 
componenti della categoria.
In più occasioni ci siamo confronta-
ti sulla necessità di intraprendere un 
percorso comune e condiviso tra Con-
siglio nazionale, Consigli provinciali, 
ANCL e ANGCDL. In questa direzione 
va l’istituzione, da parte del Consiglio 
Nazionale dell’Ordine, di un’apposita 
Commissione di studio sulla riforma 
della Legge 12/1979, riunitasi per la 
prima volta il 17 dicembre, della qua-
le faccio parte in rappresentanza del-
la Regione Campania. Tra i temi già 
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affrontati: la revisione dell’oggetto e 
delle modalità di accesso alla profes-
sione, l’allargamento delle classi di 
laurea, la riforma della commissione 
d’esame e del tirocinio, nonché l’intro-
duzione di strumenti più efficaci per 
contrastare dumping contrattuale, la-
voro nero e abusivismo professionale, 
con particolare attenzione alle STP e 
ai CED.
La delicatezza del momento impone 
attenzione anche al principio di non 
sovrapposizione delle attribuzioni tra 
professioni similari. Per questo abbia-
mo invocato l’istituzione di una cabina 
di regia presso il Ministero della Giusti-
zia, in grado di coordinare il percorso 
del nostro disegno di legge con quelli 
autonomi di altre professioni ordini-

stiche, evitando conflitti e incertezze 
applicative.
Infine, tra i molti aspetti sui quali con-
centreremo la nostra azione, vi è la tu-
tela professionale del Consulente del 
Lavoro nell’ipotesi di impossibilità ad 
adempiere ad una scadenza in caso 
di malattia o di altri eventi impeditivi. 
Una tutela oggi prevista solo in ambito 
fiscale e che riteniamo debba essere 
estesa, in coerenza con il ruolo e le re-
sponsabilità che la professione assu-
me quotidianamente.
Il 2026 si apre dunque come un anno 
di responsabilità, visione e consolida-
mento. Un anno in cui il lavoro svol-
to dovrà tradursi in risultati concreti, 
nell’interesse della categoria, dei lavo-
ratori e del sistema Paese.

RITORNA AL SOMMARIO
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Messaggio 30 dicembre 2025, n. 3979

L’istituto comunica il rilascio di una nuova procedura per la richiesta delle visite 
mediche di controllo, messa a disposizione dei datori di lavoro sulla Piattaforma 
Digitale Nazionale Dati (PDND) in aggiunta ai canali già in uso.

Circolare 30 dicembre, n. 157

L’istituto comunica la variazione del saggio di interesse legale a partire dal 
01/01/2026, illustrando i riflessi sul calcolo delle somme aggiuntive per omesso o 
tardato pagamento dei contributi previdenziali ed assistenziali, nonché sulle pre-
stazioni pensionistiche e previdenziali.

Circolare 30 dicembre, n. 156

L’Istituto fornisce chiarimenti e precisazioni sulle operazioni di conguaglio di fine 
anno 2025 per i datori di lavoro privati non agricoli che utilizzano la dichiarazione 
contributiva UniEmens nonché per i datori di lavoro iscritti alla Gestione pubblica 
che utilizzano il flusso UniEmens ListaPosPA.

Messaggio 24 dicembre 2025, n. 3932

L’Istituto annuncia il rilascio a partire dal mese di gennaio 2026 del nuovo portale 
dedicato ai Prestatori e Intermediari di Libretto Famiglia, all’interno della piattafor-
ma telematica INPS dedicata alle Prestazioni di lavoro occasionali.

Messaggio 24 dicembre 2025, n. 3930

L’Istituto, in tema di contribuzione in agricoltura, comunica il rilascio della nuova 
procedura per la gestione degli adempimenti dichiarativi dei concedenti i rapporti 
di compartecipazione familiare e piccola colonia.

Messaggio 23 dicembre 2025, n. 3923

L’Istituto comunica l’istituzione della nuova causale contributo “RUGS” per il ver-
samento, tramite modello F24, dei contributi previdenziali della Gestione separata 
mediante rateazione.

Messaggio 23 dicembre 2025, n. 3922

L’Istituto comunica che per i soggetti iscritti per la prima volta nell’anno 2025 alle 
Gestioni speciali autonome degli artigiani e degli esercenti attività commerciali, 
con diritto alla riduzione contributiva in misura pari al 50% dei contributi previ-

I.N.P.S.
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denziali dovuti, la procedura informatica è stata implementata con l’inserimento 
della funzione di rinuncia, presente all’interno del “Portale delle Agevolazioni (ex 
DiResCo)”, accedendo alla domanda. L’esercizio di tale funzione, a decorrere dal 
1° gennaio 2026, comporta, pertanto, su richiesta del contribuente, la perdita del 
diritto alla riduzione contributiva di cui all’articolo 1, comma 186, della l. di Bilancio 
2025 per tutti i soggetti componenti del nucleo aziendale per i quali è stata accol-
ta la relativa domanda che è oggetto di rinuncia.

Circolare 22 dicembre, n. 154

L’Istituto illustra la disciplina ex articolo 19 della l. n. 203/2024, che ha introdotto 
la fattispecie della risoluzione del rapporto di lavoro per effetto di dimissioni per 
fatti concludenti, nonché i suoi riflessi sul diritto all’indennità di disoccupazione 
NASpI.

Messaggio 19 dicembre 2025, n. 3869

L’Istituto fornisce precisazioni circa le domande di iscrizione per le navi e le imbar-
cazioni di diporto e costituzione della posizione contributiva nonché sulla Struttu-
ra territoriale competente all’apertura della matricola aziendale.

Circolare 19 dicembre, n. 152

L’Istituto, in merito alle Disposizioni concernenti la conservazione del posto di la-
voro e i permessi retribuiti per esami e cure mediche in favore dei lavoratori affetti 
da malattie oncologiche, invalidanti e croniche, illustra le modalità di fruizione dei 
permessi di lavoro per visite, esami strumentali e cure mediche per i lavoratori 
del settore privato. Inoltre fornisce indicazioni per la compilazione delle denunce 
mensili dei datori di lavoro privati e pubblici.

Circolare 16 dicembre, n. 150

L’Istituto fornisce indicazioni in merito alle condizioni per la fruizione dei benefici 
normativi e contributivi in materia di lavoro e legislazione sociale di cui all’articolo 
1, comma 1175, della l. 27 dicembre 2006, n. 296, come modificato dall’articolo 
29, comma 1, del D.L. 2 marzo 2024, n. 19, convertito, con modificazioni, dalla l. 29 
aprile 2024, n. 56.

Messaggio 16 dicembre 2025, n. 3804

L’Istituto comunica il rilascio del modulo di istanza online “SGRAVIO PAR_GEN”, 
volto all’inoltro delle domande di esonero contributivo da parte dei datori di lavoro 
privati che conseguano la “Certificazione della parità di genere” entro il 31 dicem-
bre 2025. Per accedere al suddetto modulo è necessario selezionare l’anno di ri-
ferimento 2025. Le richieste di riconoscimento dell’agevolazione possono essere 
presentate fino al 30 aprile 2026.
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Messaggio 10 dicembre 2025, n. 3734

L’Istituto comunica l’emissione degli Avvisi Bonari relativi alle rate riguardanti la 
contribuzione fissa con scadenza nei mesi di febbraio e maggio 2025, per i lavora-
tori autonomi iscritti alle Gestioni degli Artigiani e Commercianti.

Messaggio 04 dicembre 2025, n. 3702

L’Istituto, in merito al nuovo bonus mamme di cui all’articolo 6 del D.L. 30 giugno 
2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla l. 8 agosto 2025, n. 118, comunica 
l’integrazione del Manuale Utente con il paragrafo “Domande frequenti (FAQ)”.

Circolare 03 dicembre, n. 149

L’Istituto illustra le modalità di liquidazione dell’indennità di disoccupazione agri-
cola riferita all’anno 2025 in applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 10-
bis del D.L. 26 giugno 2025, n. 92, convertito, con modificazioni, dalla l. 1° ago-
sto 2025, n. 113. Tale norma, nel disciplinare il trattamento di cassa integrazione 
speciale operai agricoli (CISOA) riconosciuto per emergenze climatiche, nel perio-
do compreso tra il 1° luglio 2025 e il 31 dicembre 2025, sia agli operai agricoli a 
tempo indeterminato che agli operai agricoli a tempo determinato, dispone che i 
periodi di CISOA fruiti sono equiparati al lavoro ai fini del calcolo dell’indennità di 
disoccupazione agricola.

RITORNA AL SOMMARIO
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Circolare 23 dicembre 2025, n. 70

L’Istituto fornisce chiarimenti circa il regime assicurativo contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali della magistratura onoraria, a seguito delle modi-
fiche introdotte dall’art. 1, c.1, lettera h della l. 51/2025.

Circolare 23 dicembre 2025, n. 62

L’Istituto, in tema di assicurazione con la speciale forma della gestione per conto 
dello Stato per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche, fornisce chiarimenti 
circa l’ambito di applicazione, a seguito dell’estensione ad opera dell’art. 12 del D.L. 
n. 25/2025, convertito in l. n. 69/2025, anche ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche elencate all’interno del comma 1-quater dello stesso articolo.

Circolare 23 dicembre 2025, n. 61

L’Istituto comunica la variazione del tasso degli interessi legali a partire dal 
01/01/2026.

Circolare 11 dicembre 2025, n. 55

L’Istituto comunica la modifica dei criteri per l’erogazione dell’assegno di incollo-
cabilità dovuta all’aggiornamento del limite massimo di età previsto per la fruizio-
ne.

I.N.A.I.L.

RITORNA AL SOMMARIO
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1. L’efficacia soggettiva del 
contratto collettivo

Il tema dell’efficacia soggettiva del con-
tratto collettivo post corporativo, recte 
del c.d. “contratto collettivo di diritto co-
mune”, stante la nota inattuazione della 
seconda parte dell’art. 39 Cost., è stato 
efficacemente risolto, dalla dottrina e 
dalla giurisprudenza, tenendo conto dei 
principi civilistici del mandato di rappre-
sentanza (id: iscrizione all’associazio-
ne sindacale stipulante) e/o della libera 
(esplicita e/o implicita) volontaria ade-
sione (c.d. “comportamento concluden-
te”).

1	 Per tutte, cfr. Corte di Cassazione, SS.UU., sentenza n° 2665 del 26.03.1997.

2	 Recte, il contratto collettivo che abbia un perimetro di applicazione, declinato dalle parti sociali stipulan-

Ciò posto, è stato ritenuto superato1 — 
con l’avvento della Costituzione — il pre-
cetto recato dall’art. 2070, 1° c., c.c. in 
base al quale I’appartenenza alla cate-
goria professionale, ai fini dell’applicazio-
ne del contratto collettivo, si determina 
secondo l’attività effettivamente svolta 
dall’imprenditore (c.d. “criterio merceolo-
gico”). Donde, il datore di lavoro è libero di 
scegliere, in applicazione dell’art. 39, c. 1, 
Cost., il contratto collettivo regolatore dei 
rapporti di lavoro che lo stesso instaura 
con i propri dipendenti.
Per l’effetto, il datore può applicare finan-
che il contratto collettivo “innaturale”2 

L’articolo, prendendo l’abbrivio dalla recente ordinanza nomofilattica n° 
27719/2025, approfondisce l’efficacia soggettiva del contratto collettivo e il 
conseguente obbligo per il datore, iscritto a più associazioni datoriali firmatarie di 
diversi CCNL applicabili ai distinti rami aziendali, di individuare il contratto collettivo 
da applicare, alla generalità dei dipendenti impiegati nel ramo, sulla base del criterio 
di coerenza rispetto all’attività da svolgere.

Lo svolgimento di plurime attività 
e la scelta del contratto collettivo: 
lo spazio (residuo) del criterio 
merceologico

	 Francesco Capaccio
segretario del cpo di napoli e avvocato cassazionista 
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per disciplinare, ai fini retribuivi e norma-
tivi, i contratti di lavoro subordinato con i 
propri lavoratori dipendenti, senza che ciò 
possa legittimare questi ultimi ad aspirare 
all’applicazione di un contratto collettivo 
diverso (da quello applicato), salvo che — 
lo si ripete — il datore di lavoro non sia ob-
bligato per appartenenza sindacale3.
Ai lavoratori, tuttavia, sarà consentito, 
stante la natura precettiva dell’art. 36 
Cost. (c.d. “giusta retribuzione”, sulla base 
dei criteri della proporzionalità e della suf-
ficienza), richiamare il contratto collet-
tivo “desiderato” (solo) quale termine di 
riferimento per la determinazione della 
giusta retribuzione, al fine di dedurre la 
non conformità al precetto costituzionale 
del trattamento economico previsto dal 
contratto collettivo applicato.
È stato peraltro affermato dalla giurispru-
denza di legittimità4 che ai fini processua-
li, nella domanda con la quale il lavoratore 
chiede il pagamento di quanto spettan-
tegli sulla base di un contratto collettivo, 
deve ritenersi implicita, anche se questo 
si rilevi inapplicabile alla fattispecie5, la 
richiesta di adeguamento della retribu-
zione medesima alla stregua dell’art. 36 
Cost.
Si può, conseguentemente, affermare 
che la scelta del CCNL è certamente libe-
ra per il datore di lavoro, ma deve essere 
pur sempre coerente con l’ordinamento e 
con gli obblighi assunti dallo stesso iscri-
vendosi volontariamente all’associazio-
ne datoriale, nonché con quelli derivanti 

ti, completamente diverso dall’attività effettivamente e concretamente svolta dall’imprenditore/datore.

3	 Così la richiamata sentenza 2665/1997, criterio ribadito -recentemente – dalla stessa Corte nomofilattica 
con la statuizione n° 7203/2024.

4	 Cass. Civ., Sez. Lavoro, 14.12.1982 n° 6885, richiamata dalla recente ordinanza in commento n° 27719 del 
17.10.2025.

5	 Evidentemente perché non vi sia adesione all’associazione stipulante ovvero non sia manifesto un compor-
tamento concludente da parte del datore di lavoro.

dalla reiterata applicazione del contratto 
collettivo in via di fatto nei confronti della 
generalità dei lavoratori dipendenti.

2. Lo svolgimento di distinte 
attività da parte del datore 
di lavoro iscritto a plurime 
organizzazioni datoriali, 
firmatarie di distinti contratti 
collettivi
Ricostruita ed acclarata la piena libertà 
di scelta del contratto collettivo da ap-
plicare da parte del datore di lavoro non 
iscritto ad alcuna organizzazione dato-
riale, fermo l’ineludibile rispetto dell’art. 
36 Cost., è necessario comprendere qua-
le sia il contratto collettivo da applicare 
qualora, ex adverso, il datore sia iscritto 
a più organizzazioni datoriali, firmatarie 
di differenti contratti collettivi, la cui sfe-
ra di applicazione ricomprenda differenti 
attività, effettivamente svolte dal mede-
simo datore.
La recente ordinanza n° 27719 del 17 
ottobre 2025 ha affrontato la suddetta 
questione posta proprio da alcuni lavora-
tori che, addetti ad un settore (raccolta 
di rifiuti), si vedevano applicare, contra-
riamente ad altri colleghi svolgenti la me-
desima attività, un contratto collettivo 
(Gas Acqua), differente rispetto all’attività 
lavorativa in concreto resa dagli stessi. La 
vicenda è particolarmente interessante in 
quanto il datore di lavoro svolgeva (anche) 
attività rientrante nel perimetro di appli-
cazione del CCNL Gas Acqua.
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I lavoratori, in sostanza, lamentavano la 
disparità di trattamento economico loro 
riservata rispetto ad altri colleghi che svol-
gevano la medesima attività.
La Corte d’Appello di Venezia, conferman-
do la decisione di primo grado, negava il di-
ritto rivendicato dai lavoratori all’applica-
zione del CCNL igiene urbana sull’assunto, 
più volte ribadito dalla stessa Corte di le-
gittimità, della inesistenza di principio di 
parità di trattamento economico6. In ogni 
caso, i Giudici distrettuali rilevavano che 
non si riscontrava nessun vulnus dell’art. 
36 Cost. posto che entrambi i contratti 
collettivi, sottoscritti da associazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative, 
assicuravano un trattamento economico 
conforme ai precetti (proporzionalità e 
sufficienza) costituzionali.
I Giudici della Suprema Corte, tuttavia, 
non hanno condiviso la decisione dei gradi 
di merito e, mediante una (corretta) rico-
struzione giurisprudenziale dell’efficacia 
soggettiva dei contratti collettivi, hanno 
precisato quanto segue:
I.	 con la “sentenza madre” (SS. UU. 

2665/1997), mai superata dalla giu-
risprudenza successiva, è stato an-
che affermato che il criterio mer-
ceologico (di cui al primo comma 
dell’art. 2070 c.c.) sopravvive nel 
limitato caso in cui il datore di la-
voro eserciti più attività e sia iscrit-
to alle corrispondenti associazioni 
di categoria firmatarie di diversi 
CCNL, sicché occorre scegliere il 

6	 Ex multis, Cass. Civ. – Sez. lavoro – n° 4570/1996.

7	 Così va letta la sentenza 4570/1996, interpretata (erroneamente) dalla Corte d’Appello, e la successiva giuri-
sprudenza in materia – ex multis, Cass. Civ. – Sez. Lavoro – 7752/2003, 4850/2006, 13617/2020.

8	 La “parità di trattamento” è, pertanto, deducibile come corollario dal principio della dignità personale del 
lavoratore, divenendo sinonimo di divieto di ogni disparità di trattamento che non sia ragionevolmente ricol-
legabile ad una disparità di situazioni.

contratto collettivo applicabile con 
coerenza rispetto alla sua iscrizio-
ne;

II.	 il principio di parità di trattamento 
non esiste (solo) per quanto attie-
ne alla materia dei trattamenti in-
dividuali di favore7 (ad personam, 
livelli di inquadramento superiori, 
altri incentivi e miglioramenti eco-
nomici), in piena armonia con quan-
to statuito dalla Consulta, sentenza 
n° 103/1989, per la quale il potere di 
iniziativa dell’imprenditore, ex art. 
41, 2° c., Cost., non può esprimersi 
in termini di pura discrezionalità o 
addirittura di arbitrio, ma deve es-
sere sorretto da una causa coerente 
con i principi fondamentali dell’or-
dinamento8.

Pertanto, sulla base di tali acquis giuri-
sprudenziali, è stato (ri)affermato il prin-
cipio di diritto in base al quale “l’individua-
zione della sfera di efficacia soggettiva 
del contratto collettivo di diritto è rimes-
sa all’autonomia negoziale delle parti, 
esercitata attraverso l’iscrizione ad un 
sindacato o ad un’associazione impren-
ditoriale oppure sulla scorta di un com-
portamento concludente, a prescindere 
dal criterio dell’attività svolta. Il datore di 
lavoro che svolga attività economiche 
diverse e sia iscritto alle associazioni da-
toriali stipulanti i rispettivi contratti col-
lettivi è tenuto ad applicare nella propria 
azienda il contratto collettivo coerente 
con ciascun settore di attività”.

RITORNA AL SOMMARIO
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Sono oramai all’ordine del giorno le 
criticità applicative della previsione 
contenuta all’art. 11 del Codice degli 
Appalti, ove si afferma il principio per 
il quale: “Al personale impiegato nei 
lavori, servizi e forniture oggetto di 
appalti pubblici e concessioni è appli-
cato il contratto collettivo nazionale 
e territoriale in vigore per il settore e 
per la zona nella quale si eseguono le 
prestazioni di lavoro, stipulato dalle 
associazioni dei datori e dei presta-
tori di lavoro comparativamente più 

1	 D.Lgs. 31 dicembre 2024, n. 209.

rappresentative sul piano nazionale 
e quello il cui ambito di applicazione 
sia strettamente connesso con l’atti-
vità oggetto dell’appalto o della con-
cessione svolta dall’impresa anche 
in maniera prevalente”. Inoltre con le 
recenti modifiche, al quarto comma 
del richiamato art. 11, introdotte dal 
decreto correttivo1, la questione del 
contratto collettivo applicato dall’o-
peratore economico riveste un ruolo 
sempre più centrale in materia di ap-
palti pubblici anche con particolare ri-

Il Consiglio di Stato, con la sentenza 2 dicembre 2025, n. 9484 chiarisce che la 
verifica di equivalenza del contratto collettivo applicato dall’operatore economico 
rispetto a quello indicato dalla stazione appaltante non può limitarsi a meri 
confronti numerici ma richiede una valutazione complessiva delle tutele normative 
ed economiche, coerentemente con l’impostazione del giudizio di congruità 
dell’offerta delineato dall’art. 110 del codice dei contratti pubblici.

Equivalenza dei CCNL negli appalti: 
l’intervento del Consiglio di Stato 
rivoluziona i criteri di equivalenza 
ed amplia il margine valutativo della 
stazione appaltante

	 Pierluigi Lanzarotti 
consulente del lavoro in napoli
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guardo alla verifica della dichiarazione 
di equivalenza delle tutele in caso di 
applicazione di un contratto colletti-
vo diverso da quello indicato dalla sta-
zione appaltante. In sostanza, il testo 
normativo modificato chiarisce che la 
verifica deve essere condotta seguen-
do le modalità stabilite dall’articolo 
110, Codice dei Contratti Pubblici, in-
tegrato dalle nuove disposizioni previ-
ste nell’Allegato I.01. che indica criteri 
oggettivi attraverso cui effettuare la 
verifica di equivalenza tra il Ccnl indi-
cato dalla stazione appaltante e quello 
eventualmente scelto dal partecipante 
alla gara. Criteri che, fino a ieri, erano 
da valutare prevalentemente in base 
alle indicazioni fornite dall’ANAC nel-
le note illustrative del Bando Tipo n. 
1/2023, adottato con Delibera n. 309 
del 27 giugno 2023 e successivamen-
te modificato con Delibera n. 365 del 
16 settembre 2025. Nello specifico 
la relazione illustrativa precisa che le 
stazioni appaltanti possono trarre utili 
elementi di riferimento dalle indicazio-
ni dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro 
contenute nella Circolare n. 2 del 28 
luglio 2020, ritenendo sussistente l’e-
quivalenza in presenza di scostamenti 
marginali relativi a un numero limitato 
di parametri, individuati, di regola, in 
non più di due2.
La pronuncia in esame, però, superan-
do l’approccio formalistico sul conteg-
gio delle differenze, ridimensiona le ri-
gidità applicative dei criteri richiamati 

2	 Si rimanda sul punto al n. 2-2025 di questa stessa rivista, “Correttivo al codice degli appalti: CCNL applicabile 
e equivalenza delle tutele.” di P. Lanzarotti.

3	 Parere n. 3522/2025.

4	 Ai sensi dell’art.108, comma 3, d.lgs. n.36 del 2023.

5	 In particolare, l’art. 11.5 del bando, rubricato “Clausole sociali”, disponeva che: “Ai sensi dell’art. 11. comma 2, 
del D.Lgs n. 36/2023, al personale dipendente impiegato nell’appalto è applicato il CCNL del settore Logistica 

nella relazione illustrativa dell’ANAC 
allegata al bando tipo 1/2023, criteri 
recentemente aggiornati e conferma-
ti, dopo l’entrata in vigore del decreto 
correttivo, anche dal Ministero delle 
Infrastrutture e dei Trasporti3. Secon-
do il Consiglio di Stato, l’equivalenza 
tra contratti collettivi non può essere 
verificata limitandosi ad analizzare dif-
ferenze retributive puntuali e/o sco-
stamenti su singole voci contrattuali 
ma la stima deve invece tradursi in una 
valutazione complessiva della tutela 
assicurata, considerando l’effettivo 
livello di protezione garantito al lavo-
ratore nel suo insieme, sotto il profilo 
economico, normativo e organizzativo.
I giudici di Palazzo Spada, nella pro-
nuncia in esame, hanno definito, direi 
in maniera rivoluzionaria, un conten-
zioso avente ad oggetto l’affidamento 
del servizio di caricamento, prelievo, 
trasporto e avvio a recupero/smalti-
mento finale dei fanghi e dei rifiuti pro-
venienti dagli impianti di depurazione 
per le province di Lucca, Massa-Carrara 
e Pistoia.
La gara, pubblicata nel marzo 2024, 
per un importo complessivo di 
4.962.966,21 euro, prevedeva l’aggiu-
dicazione al minor prezzo4 e contem-
plava la possibilità per gli operatori di 
indicare un contratto collettivo diver-
so da quello di gara, purché garantisse 
tutele equivalenti5.
La procedura di gara vedeva la presen-
tazione di quattro offerte, tra cui quella 
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della XXX s.r.l. (in RTI) la quale risulta-
va aggiudicataria provvisoria con un 
ribasso del 48,87%. Venivano quindi 
attivate le verifiche di anomalia, con-
gruità dei costi della manodopera, non-
ché quelle sull’equivalenza delle tutele 
offerte dai diversi CCNL. La RTI presen-
tava l’offerta sulla base del CCNL Igiene 
Ambientale in luogo di quello Logistica 
Trasporto merci indicato dalla stazione 
appaltante. La parte ricorrente (secon-
da classificata) formulava ricorso con-
tro l’aggiudicazione del servizio, con-
testando l’equivalenza dei CCNL e la 
congruità dell’offerta, sostenendo che 
le tutele economiche e normative ga-
rantite dal CCNL igiene ambientale sa-
rebbero state inferiori rispetto a quello 
indicato negli atti di gara e che la valu-
tazione della stazione appaltante fosse 
inadeguata e carente.
Il Consiglio di Stato, chiamato ad espri-
mersi per la riforma delle sentenza del 
primo grado di giudizio6, nell’esamina-
re in dettaglio la disciplina sulla verifi-
ca di equivalenza dei CCNL, le relative 
istruttorie condotte dalla stazione ap-
paltante e il sub-procedimento di veri-
fica di congruità dell’offerta ha forte-
mente sottolineato che la valutazione 
della stazione appaltante deve avere 
carattere olistico e non meramente 
atomistico, tenuto conto della coe-
renza dell’insieme delle tutele e delle 

Trasporto merci e spedizioni codice identificativo I100. Gli operatori economici possono indicare nella pro-
pria offerta il differente contratto collettivo applicato, purché garantisca ai dipendenti le stesse tutele di 
quello indicato dalla stazione appaltante. In tal caso, i concorrenti rendono una dichiarazione con la quale 
si impegnano ad applicare il contratto collettivo nazionale e territoriale indicato dalla stazione appaltante 
per tutta la sua durata del contratto o, in alternativa, rendono una dichiarazione di equivalenza delle tutele”.

6	 Il TAR Toscana aveva già respinto il ricorso del proponente (sentenza n. 173/2025), ritenendo infondate le 
censure mosse sull’equivalenza dei CCNL e sulla verifica dell’anomalia.

compensazioni tra singoli scostamen-
ti. Sostenendo poi che, nel caso con-
creto, le verifiche svolte dalla S.A. (an-
che tramite un Consulente del Lavoro) 
hanno evidenziato che il CCNL appli-
cato dalla RTI aggiudicataria garantiva 
tutele complessive almeno equivalen-
ti a quelle richieste dalla lex specialis 
sia dal punto di vista economico che 
normativo, con livelli retributivi supe-
riori e scostamenti compensati dalle 
diverse articolazioni contrattuali. Ana-
logamente, le valutazioni sull’efficien-
za organizzativa e sulla congruità dei 
costi della manodopera sono state giu-
dicate esaustivamente sulla base del-
le giustificazioni dettagliate prodotte, 
dall’aggiudicataria, nella fase di verifi-
ca dell’offerta.
Con la pronuncia in esame, il Consi-
glio di Stato ha integralmente respinto 
l’appello, confermando la correttezza 
e la completezza delle determinazioni 
della stazione appaltante. 
La decisione del Consiglio di Stato ri-
porta la verifica di equivalenza su un 
piano sostanziale e non meramente 
formalistico. Non tutti gli scostamenti 
hanno lo stesso peso e non ogni diver-
genza normativa è automaticamente 
rilevante. Si restituisce così alle ammi-
nistrazioni aggiudicatrici un margine 
valutativo più ampio e più aderente alla 
realtà delle prestazioni contrattuali.

RITORNA AL SOMMARIO
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1. I fatti in breve

La vicenda oggetto dell’ordinanza del-
la Cassazione trae origine dal ricorso 
presentato da una organizzazione sin-
dacale nei confronti di una società che 
aveva disapplicato anticipatamente, 
rispetto alla sua naturale scadenza, il 
CCNL Metalmeccanici per una parte dei 
propri dipendenti, sostituendolo con il 
CCNL Terziario mediante un cosiddet-
to “accordo di armonizzazione” sotto-
scritto a livello aziendale con altre sigle 
sindacali, ma non dalla FIOM CGIL.
Il Tribunale aveva accolto il ricorso 
dell’organizzazione sindacale, dichia-
rando antisindacale la condotta della 
società. La decisione veniva confermata 
dalla Corte d’Appello di Firenze, che qua-

lificava l’operazione come una disdetta 
anticipata del contratto collettivo pre-
vigente, pertanto illegittima secondo la 
giurisprudenza di legittimità. Riteneva, 
inoltre, antisindacale la condotta della 
società anche per avere, questa, comu-
nicato direttamente ai lavoratori l’appli-
cazione del nuovo CCNL, sottolineando 
che le firme “per ricevuta e accettazio-
ne” dei dipendenti non potevano inter-
pretarsi come consenso ma come sem-
plice presa d’atto. La società ha quindi 
proposto ricorso in Cassazione.

2. Il principio di vincolatività del 
CCNL
Il fulcro motivazionale dell’ordinanza 
risiede nella titolarità esclusiva della 

Con l’ordinanza n. 29737 dell’11 novembre 2025, la Corte di Cassazione è 
intervenuta sul tema dei limiti ai poteri datoriali in materia di applicazione e rispetto 
dei contratti collettivi, affermando un principio di sistema: il CCNL è vincolante fino 
alla sua naturale scadenza convenuta e non può essere oggetto di recesso, disdetta 
o sostituzione unilaterale da parte del singolo datore di lavoro.
La pronuncia si inserisce in un orientamento giurisprudenziale consolidato che 
tutela la stabilità delle relazioni sindacali e l’efficacia della contrattazione collettiva 
come strumento di regolamentazione dei rapporti di lavoro.

Il CCNL è vincolante sino alla sua 
naturale scadenza: per la Cassazione 
è nulla la disdetta unilaterale

	 Giuseppe Gentile
avvocato e professore di diritto del lavoro università di napoli federico ii
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facoltà di disdetta, che appartiene alle 
sole parti collettive stipulanti — asso-
ciazioni sindacali e datoriali — le quali, 
nell’esercizio dell’autonomia ex art. 39, 
comma 1, Cost. e art. 1322 c.c., prede-
terminano durata ed effetti del vincolo 
negoziale, disciplinando anche le con-
seguenze della disdetta stessa.
In tale cornice, la disdetta unilaterale 
datoriale è ontologicamente incompa-
tibile con i contratti collettivi dotati di 
scadenza, diversamente da quelli privi di 
termine di efficacia, per i quali non ope-
ra un vincolo temporale inderogabile.
La Cassazione, quindi, richiamando 
alcuni precedenti ribadisce che “nes-
sun principio o norma dell’ordinamen-
to induce a ritenere consentita l’ap-
plicazione di un nuovo CCNL prima 
della prevista scadenza di quello in 
corso di applicazione, che le parti si 
sono impegnate a rispettare” (Cass. n. 
21537/2019; Cass. n. 26666/2024).
L’assunto riposa sulla vincolatività 
dell’accordo collettivo sino alla sua 
scadenza predeterminata. Il singolo 
datore di lavoro, pertanto, non può re-
cedere unilateralmente dal contratto 
collettivo, con la conseguenza che non 
è mai legittima la disdetta unilaterale 
da parte del datore di lavoro del con-
tratto applicato avente un termine di 
scadenza. Diversa sarebbe, invece, la 
situazione dei contratti collettivi che 
non prevedano un termine di efficacia.
Il principio di vincolatività non può es-
sere contraddetto neppure nell’ipote-
si in cui il contratto collettivo ancora 
vigente venga sostituito da un altro 
contratto collettivo, a meno che tale 
sostituzione non avvenga con il con-
senso delle parti collettive che origina-
riamente lo hanno stipulato.

3. Il comportamento 
antisindacale
Un aspetto rilevante della pronuncia 
riguarda la qualificazione della con-
dotta datoriale come comportamento 
antisindacale ai sensi dell’art. 28 dello 
Statuto dei Lavoratori. 
I giudici di merito avevano ritenuto che 
la condotta della società avesse leso 
l’efficacia dell’azione del sindacato a 
tutela dei lavoratori e, conseguente-
mente, la sua immagine. In particolare, 
il ruolo del sindacato era stato “sminu-
ito nelle comunicazioni effettuate dal-
la società direttamente ai singoli lavo-
ratori e nelle quali venne comunicata 
la deliberazione della applicazione del 
nuovo CCNL”. 
La Cassazione ha confermato tale valu-
tazione, sottolineando che la condotta 
datoriale assume rilievo antisindacale 
autonomo, non per il contenuto econo-
mico-normativo dell’accordo successi-
vo, ma per l’effetto giuridico prodotto: la 
compressione del ruolo del sindacato 
stipulante nella gestione del contrat-
to di categoria, realizzata mediante lo 
scavalcamento del tavolo negoziale 
originario e l’imposizione anticipata di 
un nuovo CCNL a una parte dei lavora-
tori. La lesione si configura in re ipsa 
nella misura in cui il vincolo contrat-
tuale viene eluso prima della scadenza 
e l’organizzazione dissenziente viene 
estromessa dalla dinamica regolativa, 
con compromissione delle prerogative 
di azione e di immagine.

4. Considerazioni conclusive
L’ordinanza in commento rappresenta 
un’ulteriore conferma della consolida-
ta giurisprudenza della Cassazione in 
materia di stabilità della contrattazio-
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ne collettiva e di tutela delle prerogati-
ve sindacali. 
I principi affermati dalla Suprema Cor-
te possono essere così sintetizzati.
Il CCNL dotato di un termine di scaden-
za è vincolante per tutta la sua durata 
e non può essere oggetto di disdetta 
unilaterale da parte del datore di lavo-
ro. La facoltà di recesso spetta esclu-
sivamente alle parti stipulanti, ovvero 
alle associazioni sindacali e datoriali.
L’applicazione di un nuovo CCNL prima 
della scadenza di quello vigente costi-
tuisce, in fatto, una disdetta anticipata 
illegittima, anche qualora il nuovo con-
tratto sia stato sottoscritto con altre 
organizzazioni sindacali mediante un 
“accordo di armonizzazione”.
Tale condotta integra un comporta-
mento antisindacale ai sensi dell’art. 
28 dello Statuto dei Lavoratori, in quan-
to idonea a ledere il ruolo, l’efficacia e 
l’immagine dell’organizzazione sinda-
cale non consenziente, sminuendone 
le prerogative a tutela dei lavoratori.
Il consenso individuale dei lavorato-
ri è irrilevante ai fini della legittimità 
dell’operazione, non potendo supplire 
alla mancanza del consenso delle parti 
collettive originariamente stipulanti.
La pronuncia assume particolare ri-
lievo in un contesto in cui le imprese, 
anche per effetto di processi di riorga-
nizzazione aziendale, fusioni o acquisi-
zioni, possono essere tentate di modi-
ficare unilateralmente il quadro della 
contrattazione collettiva applicabile. 
La Cassazione ribadisce con fermezza 
che ogni operazione di questo tipo, per 
essere legittima, deve passare attra-
verso il consenso delle parti collettive 
che hanno originariamente sottoscrit-
to il contratto vigente.

Questa impostazione garantisce la 
stabilità delle relazioni sindacali e la 
certezza dei diritti dei lavoratori, im-
pedendo che il datore di lavoro possa 
unilateralmente modificare il regi-
me contrattuale applicabile in cerca 
di condizioni più favorevoli. Al tempo 
stesso, la tutela accordata alle prero-
gative sindacali assicura che il ruolo 
delle organizzazioni dei lavoratori non 
venga svuotato di significato attraver-
so operazioni che, pur formalmente 
rispettose di alcuni requisiti procedu-
rali, nella sostanza si risolvono in un 
aggiramento della contrattazione esi-
stente.
In conclusione, l’ordinanza n. 
29737/2025 si inserisce in un qua-
dro giurisprudenziale coerente e con-
solidato che continua a riconoscere 
alla contrattazione collettiva un ruolo 
centrale nella regolamentazione dei 
rapporti di lavoro, affermando la ne-
cessità che ogni modifica al regime 
contrattuale applicabile passi attra-
verso il confronto e l’accordo tra le 
parti collettive, nel rispetto dei principi 
di libertà sindacale e di tutela dei lavo-
ratori.

5. Sintesi
La decisione consolida dunque tre co-
ordinate giuridiche: (i) l’inderogabili-
tà temporale del CCNL a termine; (ii) 
l’impossibilità di recesso unilaterale 
datoriale anticipato anche in presenza 
di accordi separati; (iii) la non equipa-
rabilità delle firme dei lavoratori “per 
ricevuta e accettazione” a un consen-
so sindacale specifico utile a legitti-
mare l’effetto sostitutivo anticipato. 
Tali coordinate, lette in combinazione, 
confermano la natura antisindacale 
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della condotta aziendale quando essa 
realizzi una elusione del vincolo col-

lettivo e una delegittimazione dell’or-
ganizzazione stipulante esclusa.

RITORNA AL SOMMARIO
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Esonero contributivo per 
assunzioni e trasformazioni a 
tempo indeterminato 

È previsto per l’anno 2026 (art. 1, com-
mi da 153 a 155) un esonero contributi-
vo per le assunzioni e le trasformazio-
ni a tempo indeterminato di personale 
non dirigenziale, effettuate dal 1° gen-
naio 2026 al 31 dicembre 2026 nella 
Zona Economica Speciale per il Mezzo-
giorno – ZES Unica.
La misura agevolativa, rivolta ai dato-
ri di lavoro del settore privato, con-
siste in un esonero parziale della 
contribuzione a loro carico, per la du-
rata di 24 mesi, ad esclusione dei pre-

1	 154 milioni di euro per l’anno 2026, di 400 milioni di euro per l’anno 2027 e di 271 milioni di euro per l’anno 
2028.

2	 La Zona Economica Speciale (ZES) unica per il Mezzogiorno, è stata istituita il 1° gennaio 2024 con il Decre-
to-legge 19 settembre 2023, n. 124, convertito in Legge n. 162 del 13 novembre 2023 e comprende i territori 
delle regioni Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia, Sardegna, Marche ed Umbria. Que-
ste ultime due, aggiunte dal 20 novembre 2025 (L. 18 novembre 2025, n. 171).

mi e dei contributi dovuti all’INAIL. 
L’operatività della misura è subordinata 
all’emanazione del decreto da parte del 
Ministro del lavoro e delle politiche so-
ciali, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, con cui saranno 
disciplinati i requisiti e le condizioni al 
fine di garantire i limiti di spesa previsti 
per il triennio 2026-20281 con l’obietti-
vo di incrementare l’occupazione giova-
nile stabile, favorire le pari opportunità 
del mercato del lavoro per le lavoratrici 
svantaggiate, lo sviluppo occupaziona-
le della Zona Economica Speciale per 
il Mezzogiorno – ZES unica2 e ridurre i 
divari territoriali.

Il 30 dicembre 2025 è stata pubblicata sulla G.U. n. 301 la Legge 30 dicembre 2025, 
n. 199 (Legge di Bilancio 2026) contenente “Bilancio di previsione dello Stato per 
l’anno finanziario 2026 e bilancio pluriennale per il triennio 2026–2028” le cui 
disposizioni entrano in vigore dal 1° gennaio 2026. Il presente articolo analizza 
alcune principali novità in materia di lavoro di lavoro.

Legge di Bilancio 2026: principali 
misure in materia di lavoro

	 Anna Pane
consulente del lavoro in napoli
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Estensione dell’arco temporale 
per la fruizione dei congedi 
parentali
Al fine di favorire la genitorialità, raffor-
zando le misure volte ad una migliore 
conciliazione tra vita privata e l’attivi-
tà lavorativa, con l’obiettivo di favorire 
l’occupazione, il comma 219 apporta 
modifiche gli articoli dal 32 al 36 del 
D.Lgs. 26 marzo 2001, n. 151 (T.U. in 
materia di tutela e sostegno della ma-
ternità e della paternità), preveden-
do una estensione, ulteriore rispetto 
a quella avvenuta negli ultimi anni, 
dell’arco temporale per la fruizione dei 
congedi parentali. Nello specifico con 
decorrenza dal 1° gennaio 2026:

	■ a ciascuno genitore è riconosciuto 
il diritto di astensione dal lavoro, per 
ogni bambino, nei suoi primi quat-
tordici anni di vita3 o, nel caso di 
congedo parentale fruito dai geni-
tori adottivi e affidatari, qualunque 
sia l’età del minore, entro quattor-
dici anni dall’ingresso del minore in 
famiglia4, e comunque non oltre il 
raggiungimento della maggiore età;

	■ per ogni minore con handicap in 
situazione di gravità accertata5, la 
lavoratrice madre o, in alternativa, 
il lavoratore padre, hanno diritto, 
entro il compimento del quattordi-
cesimo anno di vita del bambino, al 

3	 All’articolo 32, comma 1, la parola: «dodici» è sostituita dalla seguente: «quattordici».

4	 All’articolo 36, comma 3, la parola: «dodici» è sostituita dalla seguente: «quattordici».

5	 Ai sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

6	 “[…] a condizione che il bambino non sia ricoverato a tempo pieno presso istituti specializzati, salvo che, in 
tal caso, sia richiesta dai sanitari la presenza del genitore”. All’articolo 33, comma 1, la parola: «dodicesimo» 
è sostituita dalla seguente: «quattordicesimo».

7	 All’articolo 34, commi 1 e 3, la parola: «dodicesimo» è sostituita dalla seguente: «quattordicesimo».

8	 All’articolo 36, comma 3, la parola: «dodici» è sostituita dalla seguente: «quattordici».

9	 All’articolo 47, comma 2, del testo unico di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, le parole: «nel 
limite di cinque giorni» sono sostituite dalle seguenti: «nel limite di dieci giorni» e le parole: «gli otto» sono 
sostituite dalle seguenti: «i quattordici».

prolungamento del congedo paren-
tale, fruibile in misura continuativa 
o frazionata, per un periodo massi-
mo, non superiore a tre anni6;

	■ è stato adeguato il range tempora-
le per cui spetta l’indennità di con-
gedo parentale, fino al compimen-
to del quattordicesimo anno di età 
del figlio7 o fino al quattordicesimo 
anno di ingresso in famiglia del mi-
nore, in caso di adozione, nazionale 
o internazionale, o di affidamento8.

Congedi per malattia dei figli 
minorenni
Ad essere rivista, a favore della genito-
rialità, è anche la disciplina che ricono-
sce ad entrambi i genitori, alternativa-
mente, il diritto di astenersi dal lavoro 
per periodi corrispondenti alle malat-
tie di ciascun figlio di età superiore a 
tre anni. L’art. 47, comma 2 del D.lgs. 
n. 151/2001, come novellato dal com-
ma 2209 della Legge di Bilancio 2026 
comporta:

	■ l’aumento dei giorni di congedo ri-
conosciuti: da cinque a dieci giorni 
lavorativi all’anno;

	■ l’estensione dell’applicazione dell’i-
stituto: è prevista la possibilità di 
astensione per minori di età com-
presa tra 3 e 14 anni (8 anni nella 
versione precedente).
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Sostituzione di lavoratrici e 
lavoratori in congedo

Al fine di favorire la conciliazione tra 
vita privata e lavoro e garantire la pa-
rità di genere sul lavoro, il comma 221 
modifica l’art. 4 del D.Lgs. n. 151/2001 
che disciplina la possibilità di stipu-
lare contratti a tempo determinato 
(anche in somministrazione con con-
tratto temporaneo) in sostituzione10 
delle lavoratrici e dei lavoratori as-
senti dal lavoro in virtù dei congedi 
di maternità o parentali. Viene infatti 
aggiunto il comma 2-bis che introdu-
ce la possibilità di prolungare il con-
tratto a termine stipulato in sostitu-
zione della lavoratrice (la misura non 
è rivolta al lavoratore) in congedo di 
maternità o parentale, per un ulterio-
re periodo di affiancamento della la-
voratrice sostituita per la durata, co-
munque, non superiore al primo anno 
di età del bambino.

Incentivi per la trasformazione 
di contratti 
Dal 1° gennaio 202611, al fine di favori-
re la conciliazione tra attività lavorati-
va e vita privata, il comma 214 dispo-
ne che alla lavoratrice o al lavoratore 
con almeno tre figli conviventi, fino al 
compimento del decimo anno di età 
del figlio più piccolo o senza limiti di 

10	 Si ricorda che, come previsto dai commi 3 e 4 del T.U., nelle aziende con meno di venti dipendenti, è concesso 
uno sgravio del 50% per i contributi a carico del datore di lavoro che assume personale con contratto a tem-
po determinato in sostituzione di lavoratrici e lavoratori in congedo, anche per le assunzioni temporanee in 
somministrazione (l’utilizzatrice recupera dalla società di fornitura le somme corrispondenti allo sgravio da 
questa ottenuto). Tale esonero è riconosciuto fino al compimento di un anno di età del figlio della lavoratrice 
o del lavoratore in congedo o per un anno dall’accoglienza del minore adottato o in affidamento.

11	 Il comma 214 definisce una fattispecie nell’ambito di quelle per cui la disciplina vigente riconosce un criterio 
di priorità nella trasformazione del contratto di lavoro dipendente da tempo pieno a tempo parziale (orizzon-
tale o verticale).

12	 Riparametrato e applicato su base mensile.

età nel caso di figli con disabilità, è ri-
conosciuta la priorità nella:

	■ trasformazione del contratto di la-
voro da tempo pieno a tempo par-
ziale, orizzontale o verticale,

	■ rimodulazione della percentuale di 
lavoro in caso di contratto a tempo 
parziale, che determina una ridu-
zione dell’orario di lavoro di almeno 
quaranta punti percentuali. 

Al fine di incentivare i datori di lavo-
ro nell’applicazione del nuovo criterio 
di priorità, è previsto (commi da 215 
a 218) l’esonero dal versamento del 
100 per cento dei complessivi con-
tributi previdenziali, con esclusione 
dei premi e contributi dovuti all’INAIL, 
nel limite massimo pari a 3.000 euro 
su base annua12, per i datori di lavoro 
privati che consentono ai lavoratori 
dipendenti la trasformazione, senza 
riduzione del complessivo monte ora-
rio di lavoro, per un periodo massimo 
di ventiquattro mesi dalla data di tra-
sformazione del contratto. La norma 
specifica che:

	■ resta ferma l’aliquota di computo 
delle prestazioni pensionistiche;

	■ sarà emanato, entro 180 giorni 
dall’entrata in vigore della legge, il 
decreto attuativo del Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per la fami-
glia, la natalità e le pari opportuni-
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tà e con il Ministro dell’economia e 
delle finanze;

	■ l’esonero: non si applica ai rappor-
ti di lavoro domestico e ai rapporti 
di apprendistato e non è cumulabi-
le con altri esoneri o riduzioni delle 
aliquote di finanziamento previsti 
dalla normativa vigente; è compa-
tibile senza alcuna riduzione con la 
maggiorazione del costo ammesso 
in deduzione in presenza di nuove 
assunzioni13.

Integrazione al reddito delle 
lavoratrici madri con due o più 
figli
La legge di Bilancio novella l’art. 1, com-
ma 219 della Legge di Bilancio 2025 
con diverse modifiche comportanti il 
rinvio dal 2026 al 202714 dell’esonero 
contributivo parziale della contribu-
zione previdenziale a carico di lavo-
ratrici dipendenti15, con contratto a 
tempo indeterminato e determinato, 
e lavoratrici autonome16, in presenza 
di un reddito imponibile ai fini previ-
denziali non superiore ad euro 40.000 
annui, madri. Come stabilito dal com-
ma 207, nelle more dell’attuazione di 
quanto invece era previsto dall’art. 1, 
comma 219, L. n. 207/2024, l’INPS ri-
conoscerà, previa domanda della lavo-
ratrice interessata, alle madri di:

	■ due figli e sino al compimento del 

13	 Di cui all’articolo 4 del D.Lgs. 30 dicembre 2023, n. 216.

14	  Il comma 206 interviene sull’art. 1, comma 219, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono apportate le se-
guenti modificazioni: 
a)	 al primo periodo, le parole: «dall’anno 2026» sono sostituite dalle seguenti: «dall’anno 2027»; 
b)	 al secondo periodo, le parole: «a decorrere dall’anno 2027,» sono soppresse; 
c)	 il terzo periodo, relativo alla emanazione del decreto attuativo entro 30 giorni dalla entrata in vigore della 

legge di bilancio 2025, è soppresso. 

15	 Ad esclusione dei rapporti di lavoro domestico. Il presupposto.

16	 Iscritte alle gestioni previdenziali obbligatorie autonome, incluse le Casse di previdenza professionali e la 
Gestione separata.

decimo anno di età del secondo fi-
glio, lavoratrici dipendenti a tempo 
determinato e indeterminato

	■ più di due figli e fino al compimen-
to del diciottesimo anno di età del 
figlio più piccolo, lavoratrici dipen-
denti a tempo determinato 

una somma pari ad euro 60 mensili 
(cd. Bonus mamma), non imponibi-
li ai fini contributivi e fiscali, per ogni 
mese di vigenza del rapporto di lavo-
ro o dell’attività di lavoro autonomo e 
titolari di un reddito non superiore ad 
euro 40.000.  Il beneficio è riconosciu-
to per le mensilità spettanti dal 1°gen-
naio 2026 e fino al mese di novembre 
2026 e saranno liquidate dall’istituto 
in un’unica soluzione nel mese di di-
cembre. Tali importi, come specificato 
dalla norma, non rilevano ai fini dell’in-
dicatore ISEE.

Esonero contributivo per 
l’assunzione delle lavoratrici 
madri
La legge di Bilancio 2026, art. 1, com-
mi da 210 a 213, introduce un esonero 
contributivo per i datori di lavoro del 
settore privato che assumono, a de-
correre dal 1° gennaio 2026, donne:

	■ madri di almeno tre figli di età infe-
riore a diciotto anni

	■ prive di impiego regolarmente retri-
buito da almeno sei mesi.



32

n. 1 - gennaio 2026 LAVORO E PREVIDENZA

L’esonero, pari al 100% dei contributi 
previdenziali a carico del datore di la-
voro, è riconosciuto nella misura mas-
sima di euro 8.000 annui e per una du-
rata variabile in relazione alla tipologia 
di rapporto di lavoro instaurato:

	■ 6 mesi nel caso di rapporto di lavoro 
a tempo determinato;

	■ 18 mesi nel caso di trasformazione 
di rapporto a termine in rapporto a 
tempo determinato;

	■ 24 mesi nel caso di assunzione a 
tempo indeterminato.

Il comma 212 fornisce alcune precisa-
zioni in merito:

	■ all’esclusioni dal beneficio: l’esone-
ro non è riconosciuto per i rapporti 
di lavoro domestico e i rapporti di 
apprendistato;

	■ al rapporto con altri incentivi: l’eso-
nero non è cumulabile con altri eso-
neri o riduzioni di aliquote previste 
dalla normativa vigente; è invece 
compatibile con la maggiorazione 
del costo ammesso in deduzione in 
presenza di nuove assunzioni17.

Misure in materia di 
ammortizzatori sociali 
La Legge di Bilancio 2026 (art. 1, com-
mi da 164 a 174) interviene prorogan-
do alcune misure di sostegno al reddi-
to, ponendo i relativi oneri a carico del 
Fondo sociale per occupazione e for-
mazione. Alcune delle misure previste 
riguardano:

	■ CIGS ed esonero dal versamento 

17	 Art. 4 del D.Lgs. 30 dicembre 2023, n. 216.

18	 Art. 1, commi 165-166, L. 30 dicembre, n. 199.

19	 Già previsto per il 2025 dall’art. 6 del D.L. 92/2025.

20	 Art. 1, commi 167 e 172, L. 30 dicembre, n. 199.

21	 Art. 1, comma 171, L. 30 dicembre, n. 199.

del relativo contributo addizionale 
per le imprese operanti nelle aree di 
crisi industriale complessa18: stan-
ziate per il 2026 ulteriori risorse, 
pari a 100 milioni di euro a valere 
sul Fondo sociale occupazione e 
formazione, ai fini della prosecu-
zione dei trattamenti straordinari 
di integrazione salariale (ex art. 44, 
c. 11-bis, del D.Lgs. n. 148/2015), in 
favore dei lavoratori di imprese ope-
ranti in aree di crisi industriale com-
plessa, con contestuale proroga per 
il 2026 dell’esonero dal contributo 
addizionale19 per un periodo massi-
mo complessivo di autorizzazione 
di 12 mesi, per le unità produttive 
di imprese che operano nelle aree 
di crisi industriale complessa e che 
accedono ai suddetti trattamenti 
straordinari di integrazione salaria-
le.

	■ CIGS per imprese che cessano l’at-
tività produttiva20: prorogato per 
l’anno 2026 il trattamento straor-
dinario di integrazione salariale per 
crisi aziendale finalizzato alla ge-
stione degli esuberi del personale 
di cui all’art. 44 del D.L. n. 109/2018, 
per un periodo massimo comples-
sivo di autorizzazione di 12 mesi e 
nel limite di spesa di 100 milioni di 
euro, a carico del Fondo sociale per 
l’occupazione e formazione.

	■ CIGS per le imprese di interesse 
strategico nazionale21: con un nu-
mero di lavoratori dipendenti non 
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inferiore a mille, che hanno in corso 
dei piani di riorganizzazione azien-
dale non ancora completati per la 
complessità, al fine di salvaguarda-
re il livello occupazionale e il patri-
monio di competenze dell’impresa 
interessata, è riconosciuto un ulte-
riore periodo di trattamento di inte-
grazione salariale, previa presenta-
zione di istanza di prolungamento e 
autorizzazione con decreto del Mi-
nistero del lavoro e delle politiche 
sociali.

	■ Sostegno al reddito per i lavoratori 
dei call center: in virtù della parzia-
le operatività finanziaria del Fondo 
di solidarietà bilaterale per la filiera 
delle telecomunicazioni, viene rifi-
nanziata per il 2026, nella misura 
di 20 milioni di euro, l’indennità 
prevista in favore dei lavoratori di-
pendenti dalle imprese del settore 
dei call center, anche in cessazio-
ne, ai sensi del combinato disposto 
dell’art. 44, c. 7, del D.Lgs. 148/2015 
e del DM 16 gennaio 2025, n. 45. 
Il decreto ministeriale specifica 
che l’indennità in oggetto può es-
sere richiesta prioritariamente per 
periodi di sospensione o riduzione 
dell’attività lavorativa, qualora non 
sia possibile ricorrere alle presta-
zioni del Fondo di solidarietà bila-
terale per la filiera delle Telecomu-
nicazioni.

Ulteriori interventi concernono l’in-
dennità per i lavoratori della pesca, l’in-
tegrazione al reddito per i dipendenti 

22	 D.Lgs. 30 novembre 2023, n. 175 “Riordino e revisione degli ammortizzatori e delle indennità e per l’introdu-
zione di un’indennità di discontinuità in favore dei lavoratori del settore dello spettacolo.”

23	 “Aver maturato, nell’anno precedente a quello di presentazione della domanda, almeno cinquantuno giornate 
di contribuzione accreditata al Fondo pensione lavoratori dello spettacolo.” Art. 2, lett. d), D.Lgs. n. 175/2023.

ex-Ilva, la CIGS delle imprese coinvolte 
da processi di riorganizzazione o di cri-
si aziendale, o che stipulano contrat-
ti di solidarietà, e la proroga di alcune 
convenzioni per l’impiego di lavoratori 
socialmente utili.

Indennità di discontinuità per i 
lavoratori dello spettacolo 
Novellato, ad opera del comma 840, 
l’art. 2 del D.Lgs. n. 175/202322 relativo 
ai requisiti per beneficiare dell’inden-
nità di discontinuità per i lavoratori 
del settore dello spettacolo. Le modi-
fiche riguardano:

	■ l’innalzamento da 30.000 euro a 
35.000 euro del tetto massimo 
di reddito, dichiarato ai fini IRPEF 
nell’anno di imposta precedente 
alla presentazione della domanda, 
richiesto per l’accesso all’indennità 
di discontinuità;

	■ variazione del numero minimo di 
giornate di contribuzione richieste 
per ottenere l’indennità, pari a un 
minimo di 15 giornate di contribu-
zione nell’anno precedente ovvero 
almeno 30 giornate complessive 
nei due anni precedenti a quello di 
presentazione della domanda. Tale 
deroga rispetto al requisito ordina-
rio23, è prevista unicamente per gli 
attori cinematografici o di audio-
visivi.

Estensione degli esoneri 
contributivi previsti dalla Legge 
di Bilancio 2021
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Il comma 860, mediante un’interpre-
tazione autentica delle disposizioni 
contenute nella Legge di Bilancio 2020 
relative alla disciplina delle agevola-
zioni alle assunzioni denominate “Gio-
vani Under 36”24 e “Decontribuzione 
Sud”25, estende retroattivamente la 
fruizione dei relativi benefici alle im-
prese che erano state escluse dal re-
lativo ambito di applicazione. Pertan-
to, con decorrenza dal 1° luglio 2022 
gli esoneri contributivi in commento, 
sono applicati anche ai datori di lavoro 
privati che, nel periodo di applicazione 
degli stessi, svolgevano una delle atti-
vità indicate dai codici ATECO elencati 
nell’Allegato XIV alla Legge di Bilancio 
2026, riconducibili alla Classe 66.22 
(Codice NACE “K”), ovvero relative alle 
attività di:

	■ 66.22.01 - Broker di assicurazioni
	■ 66.22.02 - Agenti di assicurazioni
	■ 66.22.03 - Sub-agenti di assicura-

zioni
	■ 66.22.04 - Produttori, procacciatori 

ed altri intermediari delle assicura-
zioni 

La norma specifica che il credito de-
rivante dal riconoscimento dei cor-
rispondenti periodi di esonero con-
tributivo può essere fatto valere dai 
datori di lavoro interessati, dal 1° gen-
naio 2026 al 31 dicembre 2026.

Erogazione anticipata NAspI 
Il comma 176 novella l’articolo 8 del 
D.Lgs. n. 22/2015 in materia di liqui-
dazione anticipata Naspi a titolo di 
incentivo all’autoimprenditorialità, 

24	 Art. 1, commi da 10 a 15, L. 30 dicembre 2020, n. 178.

25	 Art. 1, commi da 161 a 178, L. 30 dicembre 2020, n. 178.

26	 Cfr. D.M. attuativo del 21 marzo 2023; Circolare INPS n. 102 del 16 giugno 2025.

prevedendo che l’erogazione del trat-
tamento, diversamente da quanto pre-
visto finora (un’unica soluzione), av-
venga in due rate:

	■ la prima in misura pari al 70% 
dell’intero importo;

	■ la seconda, pari al restante 30%, da 
corrispondere al termine della dura-
ta della prestazione (pari alla metà 
delle settimane di contribuzione 
degli ultimi 4 anni) e comunque non 
oltre il termine di 6 mesi dalla data 
di presentazione della domanda te-
lematica di anticipazione. Tale ero-
gazione è subordinata alla mancata 
rioccupazione prima della scadenza 
del periodo per cui è riconosciuta la 
liquidazione anticipata della NASpI 
e non sia titolare di pensione diretta 
(fatta eccezione per l’assegno ordi-
nario di invalidità).

Incentivo per la prosecuzione 
dell’attività lavorativa dopo il 
conseguimento dei requisiti per 
il trattamento pensionistico 
anticipato
Prevista dal comma 194, la estensio-
ne dell’ambito di applicabilità dell’in-
centivo di cui all’art. 1. commi 286 e 
287 della L. 29 dicembre 2022, n. 197 
(L. di Bilancio 2023)26 per la prosecu-
zione dell’attività lavorativa da parte 
di lavoratori dipendenti, pubblici e pri-
vati, che nel 2026 abbiano maturato 
il diritto al pensionamento anticipato 
in base all’anzianità contributiva ri-
chiesta in via generale per il ricono-
scimento del medesimo trattamento 
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anticipato, a prescindere dall’età ana-
grafica.
L’incentivo consiste nella correspon-
sione al lavoratore della quota di con-
tribuzione pensionistica a suo carico, 
con conseguente esclusione del versa-
mento e dell’accredito sia di tale quo-
ta contributiva sia di quella omologa a 

27	 Iscrizione, alla data di esercizio della facoltà di rinuncia, all’assicurazione generale obbligatoria (AGO) o alle 
forme sostitutive ed esclusive della medesima; aver maturato i requisiti per l’accesso al trattamento di pen-
sione anticipata flessibile o alla pensione anticipata entro il 31 dicembre 2025; non essere titolari di pensione 
diretta, ad eccezione dell’assegno ordinario di invalidità; mancato perfezionamento del requisito anagrafico 
per il diritto alla pensione di vecchiaia nel caso di contribuzione accreditata in due o più gestioni previden-
ziali, o dell’età anagrafica inferiore richiesta per la pensione di vecchiaia ai sensi di disposizioni di legge più 
favorevoli, in cui sia presente contribuzione in un’unica gestione.

carico del datore di lavoro. L’accesso 
al beneficio, si ricorda, spetta a tutti 
ilvoratori dipendenti, pubblici e priva-
ti, a prescindere dalla circostanza che 
i datori di lavoro titolari del rapporto 
assumano o meno la natura di impren-
ditore, ed è subordinata al possesso di 
determinati requisiti27.

RITORNA AL SOMMARIO
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La legge n. 199 del 30 dicembre u.s., 
pubblicata nel medesimo giorno in 
Gazzetta Ufficiale n. 301, ha apportato 
rilevanti novità per quel che concer-
ne l’obbligo di versamento del tratta-
mento di fine rapporto al Fondo di te-
soreria gestito dall’INPS ed il silenzio 
assenso relativo all’adesione alla pre-
videnza complementare per i nuovi as-
sunti. Nelle more dell’emanazione dei 
consueti documenti di prassi che an-
dranno a specificare le modalità ope-
rative è opportuno soffermarsi sulle 
novità della novella, attesa la rilevanza 
delle misure adottate e l’impatto che 
le stesse potranno avere sulle azien-
de, considerato che spesse volte il tfr 
costituisce una sorta di “autofinanzia-
mento” e il rafforzamento della previ-
denza complementare potrebbe com-
portare per le aziende la necessità di 
un maggior ricorso ad altri strumenti 
di finanziamento esterno.
Come noto, l’art. 1 co. 756 della l. 296 
del 27.12.2006 prevede che nel caso in 
cui il lavoratore non aderisce espres-
samente o tacitamente alla previ-
denza complementare e opta, conse-

guentemente, per “conservare” il tfr 
in azienda, i datori di lavoro che han-
no alle proprie dipendenze almeno 50 
addetti sono tenuti a versare mensil-
mente il tfr maturato — ex art. 2120 
del codice civile — nell’apposito Fondo 
di tesoreria istituito presso l’INPS. Con 
Decreto interministeriale 30 gennaio 
2007, seguito da svariati documenti di 
prassi (ad esempio INPS circ. 70/2007 
e 37/2018), viene precisato che per le 
aziende in attività al 31.12.2006 il li-
mite dimensionale di 50 addetti deve 
essere verificato come media sull’an-
no 2006. In caso contrario (azienda 
che inizia l’attività in data successiva 
al 31.12.2006) la verifica deve essere 
effettuata sulla media del primo anno 
di attività. Questo comporta(va) che il 
superamento della soglia di 50 addetti 
in uno qualsiasi degli anni successivi 
al 2006 (ovvero all’anno di inizio atti-
vità) non genera(va) alcun obbligo di 
versamento al Fondo di tesoreria INPS 
laddove il dipendente opti per mante-
nere il tfr in azienda.
Orbene, con la l. 199/2025 viene ora 
previsto che dal 1° gennaio 2026 sono 

Una primissima e sintetica disamina di alcune importanti e impattanti novità 
introdotte dalla Legge di bilancio 2026.

Le novità in materia di TFR e 
Previdenza complementare

	 Pasquale Assisi
consigliere dell’ordine dei consulenti del lavoro di napoli
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tenuti al versamento del tfr all’INPS 
anche i datori di lavoro che hanno rag-
giunto, ovvero raggiungono negli anni 
successivi a quello di inizio attività, la 
soglia dei 50 dipendenti calcolata pren-
dendo a riferimento la media annuale 
dei lavoratori in forza nell’anno solare 
precedente. Per il biennio 2026/2027 
la soglia viene incrementata a 60 ad-
detti. Dal 1° gennaio 2032 la soglia ver-
rà abbassata a 40 dipendenti.
Pertanto, ad oggi abbiamo tre diverse 
fasce temporali con tre diversi livelli 
dimensionali:

	■ Anni 2026 e 2027: obbligo di versa-
mento al Fondo di tesoreria INPS, 
nel caso in cui il lavoratore abbia 
deciso di mantenere il tfr in azien-
da, per i datori di lavoro che occu-
pano almeno 60 dipendenti intesi 
come media anno precedente;

	■ Anni 2028 – 2029 – 2030 - 2031: 
obbligo di versamento al Fondo di 
tesoreria INPS, nel caso in cui il la-
voratore abbia deciso di mantenere 
il tfr in azienda, per i datori di lavo-
ro che occupano almeno 50 dipen-
denti intesi come media anno pre-
cedente;

	■ Anni dal 2032 in poi: obbligo di ver-
samento al Fondo di tesoreria INPS, 
nel caso in cui il lavoratore abbia 
deciso di mantenere il tfr in azien-
da, per i datori di lavoro che occu-
pano almeno 40 dipendenti intesi 
come media anno precedente.

In attesa di eventuali nuovi chiarimen-
ti, al fine di determinare correttamente 
la soglia dimensionale di riferimento, è 
possibile rifarsi alla circ. INPS n. 70 del 
3 aprile 2007, punto 2 lett. b) secondo 
cui ogni lavoratore, a prescindere dalla 
tipologia contrattuale applicata, equi-

vale ad una unità intera, salvo nelle 
ipotesi di contratto a tempo parziale 
che comporta il proporzionamento in 
relazione all’orario di lavoro realmente 
espletato.
Altra importante novità contenuta nel-
la Legge di bilancio (co. 204 e 205), che 
sarà però operativa “solo” dal prossimo 
1° luglio, riguarda l’adesione automati-
ca alla previdenza complementare per 
i lavoratori dipendenti di prima assun-
zione, ferma restando la possibilità di 
mantenere il tfr in azienda mediante 
esplicita opzione da esercitare entro 
60 giorni dalla data di assunzione. Per-
tanto, a decorrere dal luglio 2026 i la-
voratori dipendenti del settore privato 
di prima assunzione, esclusi i lavorato-
ri domestici, aderiranno automatica-
mente alla previdenza complementare. 
L’adesione automatica opererà verso la 
forma pensionistica collettiva prevista 
dagli accordi o dai contratti collettivi 
anche territoriali o aziendali. In caso 
di presenza di più forme pensionisti-
che, la forma pensionistica comple-
mentare di destinazione è quella alla 
quale abbia aderito il maggior numero 
di lavoratori dell’azienda salvo diver-
so accordo aziendale. Nel caso in cui 
non vi siano accordi e/o contratti col-
lettivi di cui sopra, la forma pensioni-
stica complementare di destinazione 
è quella residuale prevista dal Decreto 
MLPS n. 85/2020 (COMETA). Come già 
detto, entro 60 giorni dall’assunzione 
il lavoratore potrà comunque scegliere 
di rinunciare all’adesione automatica 
e conferire l’intero importo del tfr ma-
turando ad altra forma di previdenza 
complementare liberamente prescel-
ta, ovvero mantenere il tfr in azienda 
ex art. 2120 c.c..
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Per i lavoratori non di prima assunzio-
ne il datore di lavoro, contestualmente 
all’assunzione, è tenuto a fornire infor-
mativa sugli accordi collettivi applicabili 
in materia di previdenza complementare 

e a verificare quale sia stata la scelta in 
precedenza compiuta. Decorsi 60 giorni 
dall’assunzione, in assenza di scelta da 
parte del lavoratore, si applicherà l’auto-
matismo descritto in precedenza.

RITORNA AL SOMMARIO
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La Sezione Lavoro della Corte di Cas-
sazione con l’ordinanza n. 30331 del 
17/11/2025 interviene su un tema che 
spesso e volentieri è oggetto di con-
tenzioso: quello relativo alla determi-
nazione della base di calcolo del TFR. 
La vicenda trae origine da un ricorso 
presentato da un gruppo di lavoratori 
nei confronti dell’ex datore di lavoro 
volto ad ottenere il ricalcolo del TFR. 
In particolare, i lavoratori rivendicava-
no il mancato inserimento nella base 
di calcolo del TFR di alcune voci che 
figuravano mensilmente nella busta 
paga in dipendenza del rapporto di la-
voro, tra cui straordinari, compensi per 
richiamo in servizio, trattamenti eco-
nomici di trasferta (con esclusione di 
quanto corrisposto a titolo di rimborso 
spese), liquidazione dei permessi per 
ex festività e talune indennità specifi-
che previste dall’art. 43 del CCNL appli-
cato dall’azienda “Autostrade e trafori”. 
Il Tribunale di Roma, in accoglimento 
parziale delle domande proposte, con-
danna l’ex datore di lavoro al ricalcolo 

del TFR spettante a ciascun lavoratore. 
La Corte d’appello di Roma, con la sen-
tenza n. 3397/2023, riforma la de-
cisione del Tribunale di primo grado 
rigettando totalmente le domande 
proposte. Secondo la Corte d’appello, 
infatti, il CCNL “Autostrade e Trafori”, 
individuando espressamente gli ele-
menti della retribuzione computabili 
nella base di calcolo del TFR, implicita-
mente esclude ogni altra voce; inoltre, 
afferma che l’onere della prova circa la 
computabilità degli elementi è a carico 
dei lavoratori. 
Avverso la sentenza di secondo grado, 
gli ex dipendenti propongono ricorso 
per cassazione motivando lo stesso in 
quattro punti; la Suprema Corte rite-
nendoli tutti fondati, provvede a cas-
sare la sentenza ed a rinviare la causa 
alla Corte d’Appello di Roma in diversa 
composizione. Andando ad analizzare 
nello specifico il contenuto della sen-
tenza, la Corte nomofilattica, in pri-
mis, ribadisce il principio secondo cui 
il CCNL di categoria menziona quelle 

La Corte di Cassazione con ordinanza n. 30331 del 17/11/2025, nel ribadire principi 
già consolidati in materia di trattamento di fine rapporto, fissa delle vere e proprie 
linee guida da seguire nella determinazione della base di calcolo del TFR.

TFR — base di calcolo ed onere della 
prova

	 Carla Napoletano
consulente del lavoro in napoli



40

n. 1 - gennaio 2026 LAVORO E PREVIDENZA

che possono essere considerate voci 
retributive standard che vanno a com-
porre la retribuzione utile al calcolo 
del TFR, senza che ciò escluda implici-
tamente ulteriori emolumenti versati 
ai lavoratori per specifici aspetti del-
la prestazione di lavoro. Ciò che rileva 
è la verifica ex post da eseguire sugli 
elementi erogati a titolo di corrispet-
tivo rispetto alle prestazioni rese, che 
accerti, al di là del carattere astratto, 
la corresponsione per un tempo signi-
ficativo che ne escluda pertanto l’oc-
casionalità.
In secondo luogo, la Suprema Corte 
precisa che in base al principio di on-
nicomprensività stabilito dall’art. 2120 
del c.c., laddove i contratti collettivi 
non contengano una diversa previsio-
ne, la retribuzione annua utile al cal-
colo del TFR deve comprendere tutte 
le somme corrisposte a titolo non oc-
casionale con esclusione dei rimborsi 
spese; pertanto, l’esclusione di una o 
più voci dalla base retributiva, configu-
randosi come una deroga al principio 
generale sancito dal c.c., presuppone 
una previsione di espressa esclusione 
da parte della contrattazione colletti-
va, nonché l’onere della prova di tale 
esclusione a carico di chi la invoca1.
La Corte d’Appello ha, pertanto, erro-
neamente omesso di svolgere le inda-
gini ex post sugli emolumenti oggetto 
della originaria domanda, volte ad ap-
purarne il carattere retributivo e non 
occasionale, mancando una negazione 
espressa all’interno della contrattazio-
ne collettiva.

1	 Nel caso specifico l’onere della prova grava sul datore di lavoro.

2	 Considerato contribuzione a tutti gli effetti dall’Ente previdenziale.

Per l’effetto, la Corte di Cassazione, 
nell’accogliere il ricorso, cassa la sen-
tenza e demanda alla Corte d’Appel-
lo di Roma in diversa composizione, 
il compito di procedere ad un nuovo 
esame in relazione agli emolumenti 
oggetto della domanda originaria, te-
nendo conto dei principi di diritto ri-
chiamati, ricalcolando eventualmente 
il TFR a favore dei dipendenti, nonché 
a provvedere alla determinazione delle 
spese di giudizio. 
In conclusione, l’ordinanza n. 30331 
si configura come un vero e proprio 
vademecum da seguire nella determi-
nazione della base di calcolo del TFR, 
tutelando in tal modo i lavoratori, im-
ponendo ai datori una gestione atten-
ta delle voci retributive accessorie, ed 
invitando le parti sociali a formulare 
clausole contrattuali chiare volte a ri-
durre al minimo i contenziosi. 
D’ora in poi i datori di lavoro e, natural-
mente, i Consulenti del Lavoro dovran-
no prestare molta attenzione alle voci 
da includere o meno nel calcolo del 
TFR in quanto, in assenza di esplicita 
esclusione da parte della contrattazio-
ne collettiva, ogni voce retributiva in-
serita in busta paga è potenzialmente 
idonea a formarne la base di calcolo. 
Comportamenti che si discostano dai 
principi riaffermati dalla Cassazione 
rischiano di tramutarsi in contenzio-
so nei confronti non solo dei lavoratori 
ma anche nei confronti dell’INPS, lad-
dove l’azienda sia tenuta al versamen-
to del TFR al Fondo di Tesoreria2.

RITORNA AL SOMMARIO
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L’introduzione dell’istituto delle dimis-
sioni per fatti concludenti, avvenuta 
ad inizio 2025, ha rappresentato una 
novità rilevante all’interno del pano-
rama giuslavoristico italiano. La pre-
senza di una nuova modalità di ces-
sazione del rapporto di lavoro, basata 
sulla presunta volontà del lavoratore 
di voler recedere il vincolo contrattua-
le desumibile da un periodo di assenza 
ingiustificata, quantificata dal legisla-
tore in 15 giorni, ha aperto le porte a 
nuovi contenziosi tra datore di lavoro 
e dipendente.
Sotto questo profilo, la formulazione 
testuale della norma che disciplina 

1	 Rif. l’art. 19 della L. 203/2024.

tale istituto1 ha lasciato dubbi inter-
pretativi non di facile risoluzione. In 
particolare, il dettato normativo non 
ha immediatamente chiarito: 

	■ se il periodo indicato fosse da con-
teggiare guardando ai giorni di ca-
lendario o lavorativi;

	■ se nel CCNL applicato la possibile 
deroga al lasso di tempo previsto 
dalla norma deve essere specifica-
mente disciplinata o se possa esse-
re ricavata da altri “articoli” all’in-
terno dello stesso CCNL. 

Non è secondaria, inoltre, l’assenza di 
indicazioni volte a chiarire le conse-
guenze di un eventuale procedimento 

Dal 12 gennaio 2025 ad oggi molti sono stati i dubbi interpretativi in materia di 
dimissioni de facto che hanno dato abbrivio a diversi contenziosi giunti a decisione 
di primo grado. L’esame delle sentenze può consentire di capire dove siamo, ad un 
anno di distanza, nell’interpretazione della norma relativa alla “nuova modalità” di 
cessazione del rapporto di lavoro

Dimissioni per fatti concludenti: un 
anno di giurisprudenza e spunti di 
riflessione

	 Ettore Franzoni
consulente del lavoro di napoli
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di dimissioni de facto giudicato illegit-
timo.
Nonostante il Ministero del Lavoro ab-
bia cercato d’intervenire attraverso 
la pubblicazione della circolare n. 6 
del 27 marzo 2025 e di apposite FAQ 
all’interno del proprio sito istituziona-
le, le perplessità di cui sopra non sono 
state completamente dissipate. Con-
seguenza inevitabile di tale situazione 
è stata la nascita di controversie giudi-
ziarie che, nel corso del 2025, si sono 
concluse con sentenze di primo grado, 
la cui disamina consente di capire, ad 
un anno di distanza dall’introduzione 
delle dimissioni per fatti concludenti, 
a che punto è l’interpretazione della 
“nuova” disciplina.
La prima sentenza rilevante è quel-
la del Tribunale di Trento n. 87/2025, 
pubblicata il 5 giugno 2025. In questo 
caso, il Giudice ha stabilito che, in ot-
temperanza al principio del tempus re-
git actum, non è applicabile il regime 
delle dimissioni de facto nel caso di 
assenze ingiustificate avvenute prima 
dell’entrata in vigore di tale istituto2; 
inoltre, ha sottolineato che i giorni non 
lavorativi (in questo caso la domenica, 
non prevista come giorno di lavoro) 
non possono essere considerati utili 
nel computo del periodo di assenza in-
giustificata, citando in merito una pre-
cedente decisione della Suprema Corte 
di Cassazione3. A valle del ragionamen-
to, il Giudice ha ritenuto illegittima la 
cessazione del rapporto, condannando 
il datore di lavoro alla reintegra del la-

2	 Si ricorda che l’istituto è entrato in vigore il 12 gennaio 2025.

3	 Rif. Sent. Corte Cass. n. 551/1997, nella quale viene specificato che “il concetto di assenza in tanto può avere 
un senso in quanto vi sia un obbligo, contrario, di presenza: invece, sarebbe contraddittorio e privo di senso 
parlare di assenza dal lavoro in riferimento a giorni festivi o comunque non lavorativi”.

voratore, al risarcimento a favore dello 
stesso parametrato sulle retribuzioni 
perse ed al versamento dei contributi 
non riconosciuti. Risulta interessante 
sottolineare, sul punto, che non è stata 
riscontrata un’ipotesi di licenziamen-
to illegittimo, in quanto non è stata 
rilevata la volontà del datore di lavoro 
di voler interrompere il rapporto (che 
aveva comunicato al lavoratore l’inter-
ruzione dello stesso per la sua assenza 
ingiustificata), ma un caso di licenzia-
mento de facto, concretizzatosi a se-
guito del rifiuto successivo di ricevere 
la prestazione lavorativa. 
La seconda sentenza da esaminare è la 
n. 546/2025 del Tribunale di Bergamo, 
pubblicata il 9 ottobre 2025. Il Giudice, 
in questa sede, ha statuito l’impossibi-
lità di utilizzare, ai fini dell’istituto del-
le dimissioni per fatti concludenti, la 
previsione del CCNL relativa al periodo 
di assenza ingiustificata che legittima 
l’avvio di un procedimento disciplinare, 
in quanto volto a disciplinare un istitu-
to completamente diverso (quello del 
licenziamento). Nella pronuncia viene 
evidenziata, inoltre, l’importanza di 
considerare, ai fini del periodo indica-
to dall’art. 19 della L. 203/2024, i giorni 
lavorativi; secondo il Giudice, infatti, 
un’interpretazione in senso contrario 
implicherebbe, in determinate situa-
zioni, una differenza di tutela in sen-
so peggiorativo, ad esempio in ipotesi 
di regime orario di part-time verticale. 
Rebus sic stantibus, le dimissioni per 
fatti concludenti sono state dichiarate 
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inefficaci, con la conseguente condan-
na del datore di lavoro al ripristino del 
rapporto e al pagamento delle retribu-
zioni non percepite. 
La terza pronuncia significativa pro-
viene dal Tribunale di Milano che, con 
la sentenza n. 4953/2025, pubblicata 
l’11 novembre 2025, ha fornito una 
diversa interpretazione sull’utilizzo 
delle disposizioni del CCNL rispetto a 
quella fornita dal Giudice del Tribuna-
le di Bergamo. In questo caso, infatti, 
è stato considerato legittimo l’utilizzo, 
ai fini delle dimissioni de facto, del pe-
riodo di assenza ingiustificata previsto 
dal contratto collettivo applicato per 
l’attivazione dei procedimenti discipli-
nari, anche inferiore rispetto a quello 
di 15 giorni previsto dall’art. 19 della L. 
203/2024. Nella decisione in esame, 
a tal proposito, si legge che “la norma 
(che disciplina le dimissioni per fat-
ti concludenti, n.d.r.) non fa altro che 
mutare la qualificazione giuridica de-
gli effetti di tale condotta, trasforman-
dola da presupposto per un licenzia-
mento datoriale a fatto concludente 
che manifesta la volontà del lavora-
tore di recedere”4. Sulla scorta di tale 
argomentazione, è stata confermata 
la validità del procedimento di cessa-
zione del rapporto portata avanti dal 
datore di lavoro.
Ultima pronuncia rilevante sul tema, in 
ordine di tempo, è la n. 441/2025 del 
Tribunale di Ravenna, pubblicata l’11 
dicembre 2025, nella quale si registra 

4	 Cit. Sent. Trib. Milano n. 4953/2025.

5	 Cit. Sent. Trib. Ravenna n. 441/2025.

6	 Nella sentenza si legge che il periodo di assenza ingiustificata si estende dal 23/04/2025 al 06/05/2025 e 
che il Giudice considera tale lasso di tempo pari a 14 giorni, un conteggio basato quindi sui giorni di calenda-
rio. Tale numero di giorni viene rapportato ai 15 giorni previsti dalla legge per l’attivazione del procedimento 
di cessazione per dimissioni de facto, con le implicazioni interpretative che ne conseguono.

un passo indietro, in materia di uso 
delle disposizioni del CCNL, rispetto a 
quanto visto in precedenza. Dalla mo-
tivazione in sentenza si evince, infatti 
che:

	■ relativamente al periodo di assenza 
ingiustificata prodromica al proce-
dimento di cessazione del rapporto 
per dimissioni de facto, la contrat-
tazione collettiva non può derogare 
in peius rispetto a quanto previsto 
dalla legge; 

	■ l’eventuale deroga non può comun-
que essere ricavata da una previsio-
ne del contratto collettivo relativa 
alla casistica dei procedimenti di-
sciplinari, i cui termini di assenza 
indicati sono considerati “eccessi-
vamente brevi per poterne indurre, 
con presunzione legale assoluta, 
una volontà dimissionaria”5;

È interessante notare, inoltre, che nelle 
motivazioni in sentenza si fa riferimen-
to, in materia di assenze ingiustificate, 
ai giorni di calendario6, discostandosi 
da quanto statuito nella precedente 
sentenza del Tribunale di Bergamo. 
A fronte di quanto esposto, il Giudi-
ce ha condannato il datore di lavoro a 
dare seguito al contratto di lavoro e ad 
un risarcimento parametrato sulle re-
tribuzioni perse dal lavoratore. Come 
nella pronuncia del Tribunale di Tren-
to, è stato evidenziato che non si può 
ricondurre questo caso all’ipotesi di 
licenziamento illegittimo, in quanto la 
comunicazione di cessazione per di-
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missioni per fatti concludenti non im-
plica la volontà del datore di lavoro di 
interrompere il rapporto.
A valle della disamina effettuata, non 
si può non osservare come i dubbi sor-
ti al momento dell’istituzione delle 
dimissioni per fatti concludenti siano 
ancora attuali, fattore che certamente 
non giova a datori di lavoro e lavorato-

ri. Nell’attesa che la giurisprudenza in 
materia divenga più uniforme e/o di un 
intervento decisivo del legislatore, può 
risultare utile procedere con cautela, 
attenendosi ai 15 giorni di assenza in-
giustificata previsti dalla norma e valu-
tando di considerare, sotto tale profilo, 
i giorni lavorativi.

RITORNA AL SOMMARIO
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Il codice degli incentivi, istituito per 
creare una disciplina uniforme in ter-
mini di agevolazioni1, tende ad esclu-
dere nel proprio ambito di applicazione 
il Regime speciale delle agevolazioni 
contributive. Queste ultime, infatti, per 
espressa previsione normativa, non 
sono attivate con Programma degli 
incentivi e Bando-tipo2, non soggiac-
ciono ai motivi di esclusione e revoca3 
stabiliti dal codice, restano fruibili se-
condo la disciplina di settore4.
Vige invece pari trattamento in rela-
zione agli aiuti di fonte comunitaria: in 
caso di aiuti di stato, ai sensi dell’art. 
107 TFUE, si applicherà, codice o non, 
la normativa dell’Unione europea, così 
come gli aiuti soggetti a notifica, ai 
sensi dell’art. 108 TFUE, continueran-
no ad essere concessi previa positiva 

1	 Per un approfondimento sul codice degli incentivi, si rinvia a M. Schiano, Aggiungi un posto in mensola, che 
c’è un codice in più, in questa stessa rubrica.

2	 Artt. 4 e 6 D.Lgs. n. 184/2025.

3	 Artt. 9 e 17 D.Lgs. n. 184/2025.

4	 Art. 15 D.Lgs. n. 184/2025.

5	 Eccezion fatta per le imprese che operano attraverso cantieri o siti produttivi di natura temporanea, dislocati 
sul territorio nazionale, o in ambito europeo, e che utilizzano beni strumentali che, per loro natura, vengono 
impiegati in più siti facenti capo alla medesima impresa.

6	 O allo Spazio Economico Europeo.

decisione della Commissione europea 
sulla compatibilità con il mercato in-
terno ovvero previa comunicazione 
del regime di aiuti o dell’aiuto indivi-
duale alla Commissione europea. 
All’interno del codice, per ciò che at-
tiene alla presente trattazione, è da 
evidenziare l’art. 16, derubricato “Con-
trasto alla delocalizzazione e salva-
guardia dei livelli occupazionali nel 
sistema degli incentivi”. Vengono qui 
disciplinate le casistiche di fruizio-
ne di incentivi — anche agevolazioni 
contributive — per la realizzazione di 
investimenti localizzati nel territorio 
nazionale, a cui seguano operazioni di 
delocalizzazione5. 
Distinguiamo due fattispecie: opera-
zioni in ambito nazionale o UE6 ed ope-
razioni extra UE.

Il nuovo “Codice degli incentivi” di cui al Decreto Legislativo 27 novembre 2025, n. 
184 vincola le operazioni di delocalizzazione e salvaguarda i livelli occupazionali.

Gli incentivi contributivi alla luce del 
nuovo “Codice degli incentivi”

	 Monica Schiano
consulente del lavoro in napoli
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Nel primo caso, le aziende decadranno 
dal beneficio, con l’obbligo di restitu-
zione delle somme fruite, se ricorrono 
congiuntamente le seguenti condizio-
ni: 
1.	 gli incentivi erano diretti ad una 

zona specifica del territorio nazio-
nale e la delocalizzazione compor-
ta un trasferimento di attività al di 
fuori dell’area ammissibile all’in-
centivo; 

2.	 l’operazione di delocalizzazione 
avviene prima di cinque anni dalla 
data di completamento dell’investi-
mento. 

La decadenza in relazione all’attività 
delocalizzata, comporta, come detto, 
la restituzione del beneficio goduto, 
con un interesse pari al tasso ufficiale 
di riferimento determinato dalla BCE 
alla data della revoca, maggiorato di 
cinque punti percentuali.
Nel secondo caso, la decadenza si de-
termina in funzione del riferimento 
temporale dell’operazione di deloca-
lizzazione: prima dei cinque anni dal-
la data del completamento dell’inve-
stimento agevolato, o, per le grandi 
imprese, dieci anni. La restituzione in 
questo caso, oltre alle predette mag-
giorazioni, avverrà con una sanzione 
amministrativa pecuniaria consisten-
te nel pagamento di una somma in mi-
sura da due a quattro volte l’importo 
dell’aiuto fruito7. Verrà inibita, inoltre, 
la fruizione di altri incentivi per i suc-
cessivi cinque anni dalla data dell’o-
perazione di delocalizzazione, ovvero 
dieci anni in caso di grandi imprese.
Oltre ad attivare eventualmente le pro-
cedure di cui all’art. 1 c. 224 – 237-bis 

7	 Ai sensi della legge 24 novembre 1981, n. 689.

l. 234/2021, le imprese beneficiarie, in 
entrambe le casistiche, dovranno co-
municare, 90 giorni prima dell’avvio 
delle operazioni (180 per le grandi im-
prese), al Ministero delle imprese e del 
made in Italy e al Ministero del lavoro 
e delle politiche sociali, l’intenzione 
di procedere alla delocalizzazione. In 
assenza di tale comunicazione, sono 
nulli gli eventuali licenziamenti indivi-
duali per giustificato motivo oggettivo 
e i licenziamenti collettivi relativi all’u-
nità produttiva interessata dall’opera-
zione di delocalizzazione. 
Stessa stretta per la salvaguardia dei 
livelli occupazionali. Ferma restando la 
disciplina speciale del singolo incentivo 
contributivo, la decadenza (con resti-
tuzione degli incentivi percepiti nei die-
ci anni antecedenti la data di avvio del-
la procedura), il divieto di accesso agli 
incentivi (per i successivi dieci anni), 
nonché le sanzioni amministrative, ver-
ranno applicate anche qualora il datore 
di lavoro, che nell’anno precedente ab-
bia occupato mediamente 250 dipen-
denti, cessi definitivamente l’attività 
produttiva o una parte significativa del-
la stessa, con contestuale riduzione di 
personale superiore al 40 per cento di 
quello impiegato mediamente nell’an-
no precedente in relazione all’unità 
produttiva oggetto della chiusura. 
Parimenti interessante è constatare 
quanto, all’interno del codice e dunque 
per la fruizione di ogni tipo di incen-
tivo, il DURC risulti fondamentale. Ri-
cordando che il codice è applicato ad 
agevolazioni quali contributi a fondo 
perduto, garanzie su operazioni finan-
ziarie, finanziamenti agevolati e altri 
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strumenti rimborsabili, interventi nel 
capitale di rischio, il DURC rientra tra 
i motivi di esclusione all’accesso agli 
incentivi, nonché di revoca. La conces-
sione delle agevolazioni è disposta in 
presenza di un DURC regolare entro il 
termine di validità dello stesso. In caso 
di DURC che segnali un’inadempienza 
contributiva, il soggetto responsabile 

8	 Ai sensi dell’articolo 31, comma 3, del decreto-legge 21 giugno 2013, n.69, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 2013, n. 98.

dell’incentivo provvede a trattenere8 
dall’erogazione l’importo corrispon-
dente all’inadempienza, per il succes-
sivo versamento diretto agli enti pre-
videnziali e assicurativi, compresa, nei 
lavori, la Cassa edile, previa conferma 
dell’importo e indicazione da parte 
degli stessi degli estremi per il versa-
mento.

RITORNA AL SOMMARIO
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L’ordinanza n. 26607/2025 affronta 
un tema ricorrente nella prassi azien-
dale, quella della legittimità delle 
trattenute in busta paga operate dal 
datore per recuperare un danno as-
seritamente cagionato dal lavoratore. 
La Corte non mette in discussione, 
nel caso concreto, né la responsabi-
lità del dipendente né la possibilità 
di compensazione prevista dal CCNL 
applicato, ma concentra l’attenzione 
sulle garanzie che la contrattazione 
collettiva collega alla modalità di re-
cupero del danno.
La vicenda trae origine dal ricorso pro-
posto da un lavoratore della società 
Argosped srl volto ad accertare l’ille-
gittimità della sanzione disciplinare e 
a ottenere la restituzione delle somme 
trattenute in busta paga, per un impor-
to complessivo di Euro 3.288,52 com-

1	 Legge 20.05.1970 n. 300.

prensivi di accessori, di cui 2.850,00 a 
titolo di danno specifico.
Il lavoratore, inquadrato nel V° livello 
del CCNL Autotrasporti Merci e Logi-
stica, con le mansioni di magazziniere, 
nel corso delle ordinarie operazioni di 
carico e scarico, provocava un danno 
al muletto aziendale.
Per completezza, ma del tutto inin-
fluente alla vicenda in trattazione, si 
segnala che il rapporto di lavoro era a 
tempo determinato di breve durata, tre 
mesi, dal 15.04.2019 al 14.07.2019.
A seguito dell’episodio, la società avvia-
va la procedura disciplinare mediante 
contestazione ai sensi dell’art. 7 dello 
Statuto dei lavoratori1, rappresentando 
altresì di avere sostenuto i costi di ri-
parazione del mezzo danneggiato.
Tuttavia, prima che il procedimento 
disciplinare giungesse a definizione, 

La Suprema Corte, con l’ordinanza n° 26607 del 2 ottobre 2025 si è espressa sulla 
frequente ipotesi di compensazione per risarcimento danni, collegandola — alla 
luce della disposizione contrattuale — all’obbligo della preventiva contestazione ex 
art. 7 legge 300/70. 

Compensazione del risarcimento 
danni causato dal lavoratore e 
retribuzione

	 Ivo Amodio
consulente del lavoro in napoli
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ossia prima delle giustificazioni del 
lavoratore, dell’adozione del provve-
dimento e della compiuta quantifica-
zione del danno, il datore operava di-
rettamente in busta paga, una prima 
trattenuta a titolo di risarcimento del 
danno, pari a Euro 1.352,00 oltre ac-
cessori. Successivamente, conclusa 
la procedura con l’adozione del prov-
vedimento del “richiamo scritto”, la 
Società applicava una seconda tratte-
nuta di Euro 1.498,00 oltre accessori, a 
saldo del danno.
Il Tribunale di Bergamo respingeva la 
domanda del lavoratore, ritenendo 
accertate la responsabilità e la ricon-
ducibilità del danno alla condotta di 
quest’ultimo.
La Corte d’Appello di Brescia, invece, 
riformava parzialmente la decisione. 
Pur confermando la responsabilità del 
lavoratore, condannava la società alla 
restituzione della prima somma trat-
tenuta, Euro 1.352,00 oltre accessori, 
ritenendo che la trattenuta effettuata 
prima della comunicazione della san-
zione disciplinare violasse le procedu-
re disciplinari previste dall’art. 32 del 
CCNL applicato.
Avverso la sentenza d’appello, la So-
cietà proponeva ricorso per cassazio-
ne articolato in quattro motivi. Ai fini 
del presente contributo, tuttavia, l’ana-
lisi si limiterà ai primi due, in quanto 
gli ulteriori risultano estranei al tema 
qui trattato. 
Si segnala che in questa fase il lavo-
ratore non si costituiva in giudizio, 
circostanza frequente nei giudizi di 
legittimità, considerati i costi e la 
complessità della fase giudiziale.
La Cassazione viene chiamata a pro-
nunciarsi non sulla responsabilità del 

lavoratore, già definitivamente accer-
tata e non più oggetto di discussione 
essendo passata in giudicato, né sulla 
quantificazione del danno in sé, ben-
sì sulla legittimità della restituzione 
della prima quota, trattenuta diretta-
mente dal cedolino del mese di giugno 
2019.
Nel primo motivo la ricorrente, ai sensi 
dell’art. 360, comma 1, n. 3 c.p.c., de-
duceva violazione e falsa applicazione 
dell’art. 7 L. 300/1970 e del CCNL ap-
plicabile, sostenendo che la Corte ter-
ritoriale avrebbe erroneamente inter-
pretato le disposizioni collettive anche 
alla luce del rinnovo contrattuale del 
03.12.2017, che contempla la possibi-
lità di trattenuta/compensazione fino 
a Euro 3.500,00 a titolo risarcitorio.
Con il secondo motivo la società la-
mentava, tra l’altro, l’omessa pronuncia 
su domande riconvenzionali subordi-
nate in punto di risarcimento, soste-
nendo che, una volta riconosciuta la 
responsabilità del lavoratore, la Corte 
d’appello avrebbe dovuto comunque 
pronunciarsi sulla domanda di accer-
tamento e risarcimento del danno, 
errando nel considerare illegittimi i 
termini e modi utilizzati dal datore di 
lavoro in ordine alla corretta procedura 
disciplinare.
La Cassazione ha ritenuto i primi due 
motivi non fondati, evidenziando che 
essi non si confrontano adeguatamen-
te con l’impianto argomentativo della 
sentenza impugnata.
Il punto, infatti, non è se il lavoratore 
abbia causato il danno, circostanza 
non messa in discussione in questa 
fase, né se il CCNL consenta una com-
pensazione fino a una certa soglia. Il 
tema centrale è l’interpretazione del-
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la disposizione collettiva in raccordo 
con i principi del procedimento disci-
plinare, e in particolare con la sequen-
za logica e temporale delle garanzie 
previste a favore del lavoratore.
La Corte valorizza il passaggio, già 
esposto in appello, secondo cui l’irro-
gazione della sanzione disciplinare è 
manifestazione unilaterale del pote-
re datoriale destinata a incidere sul-
la posizione del lavoratore e, proprio 
per questo, produce effetti solo se 
comunicata all’interessato. Da qui la 
conclusione che non è condivisibile 
la distinzione tra “adozione” interna 
della sanzione e “comunicazione” al 
lavoratore, poiché senza esternazio-
ne mediante comunicazione, sul piano 
giuridico non vi è un provvedimento 
disciplinare operante.
Parallelamente, la Cassazione aderisce 
alla lettura della Corte territoriale cir-
ca la ratio della previsione collettiva, 
che all’art. 32 del CCNL, nel consenti-
re la trattenuta/compensazione per 
danni, la subordina a una preventiva 
irrogazione della sanzione disciplinare 
in funzione di garanzia del lavoratore. 
Ne consegue che, nel caso concreto, 
avendo il datore “incamerato” median-
te trattenuta diretta sulla busta paga la 
somma di Euro 1.352,00 oltre accesso-
ri prima della comunicazione di adozio-
ne del “richiamo scritto”, ovvero prima 
dell’efficacia effettiva del provvedi-
mento disciplinare, quella trattenuta è 
stata correttamente ritenuta illegitti-
ma e, dunque, oggetto di restituzione.
L’ordinanza offre un principio di imme-
diato impatto, quando la contrattazio-
ne collettiva collega la trattenuta in 
busta paga per danni alla procedura di-
sciplinare, quella procedura non è ac-

cessoria, ma costituisce la condizione 
di legittimità della trattenuta. Poiché 
la sanzione disciplinare è efficace solo 
se comunicata al lavoratore, che deve 
poterla accettare o impugnare, una 
trattenuta operata prima della comu-
nicazione di adozione del provvedi-
mento, viola la regola pattizia e deve 
essere restituita.
In altri termini, pur restando ferma la 
possibilità di recuperare il danno, non 
è ammesso che il datore possa agire 
sulla retribuzione del lavoratore anti-
cipando gli effetti con la trattenuta in 
busta e ricostruendo ex post la legitti-
mazione del proprio operato.
L’interrogativo conclusivo che l’ordi-
nanza induce a porsi attiene alla porta-
ta applicativa del principio affermato, 
fondato nel caso concreto su una pre-
visione specifica e puntuale del CCNL 
Autotrasporto Merci e Logistica. Oc-
corre, infatti, verificare se tale regola 
debba ritenersi operante anche in via 
generale, e dunque anche in assenza o 
in presenza di una disciplina contrat-
tuale non altrettanto dettagliata di una 
clausola espressamente dedicata alle 
modalità di recupero del danno.
Ebbene, a parere dello scrivente, pur 
muovendo da una fonte contrattuale 
puntuale, le motivazioni della Corte, 
consentono di trarne una conclusione 
chiara, che legittima, anche nell’ipotesi 
di silenzio della contrattazione collet-
tiva, il principio per cui il recupero del 
danno mediante trattenuta diretta sul-
la retribuzione, non può essere antici-
pato, ma deve essere necessariamen-
te preceduto dal pieno rispetto delle 
garanzie del procedimento disciplina-
re delineato dall’art. 7 della L. 300/1970 
e dalle disposizioni contrattuali in ma-
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teria. Ne consegue che l’iniziativa da-
toriale incidente sul cedolino può rite-
nersi legittimamente praticabile solo 
a valle del completamento dell’iter e, 
soprattutto, della comunicazione al 

lavoratore del provvedimento disci-
plinare conclusivo, momento in cui la 
sanzione diviene efficace e il lavorato-
re è posto in condizione di accettarla o 
impugnarla.

RITORNA AL SOMMARIO
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Con la legge di bilancio 2026, in parti-
colare con l’art. 1, commi da 82 a 101, 
il legislatore introduce una nuova de-
finizione agevolata dei carichi affida-
ti all’agente della riscossione, comu-
nemente denominata rottamazione 
quinquies. L’intervento si inserisce nel 
solco delle precedenti edizioni dell’i-

1	 Cfr. le precedenti misure: 
•	 il D.L. n. 193 del 2016, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 225 del 2016 - definizione agevolata delle 

cartelle per i carichi affidati tra il 2000 e il 2016;
•	 il D.L. n. 148 del 2017, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 172 del 2017, ha riaperto i termini esten-

dendone l’operatività anche ai carichi affidati dal 1° gennaio al 30 settembre 2017 (c.d. rottamazione-bis);
•	 il decreto-legge n. 119 del 2018, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 136 del 2018 ha ulteriormente 

ampliato il perimetro applicativo della disciplina, includendovi i carichi affidati fino al 31 dicembre 2017 
(c.d. rottamazione-ter).

Infine, con l’art. 1, commi da 231 a 252, della legge di bilancio 2023 (legge n. 197 del 2022) è stata introdotta una 
nuova definizione agevolata (c.d. rottamazione-quater) dei carichi affidati all’agente riscossione dal 1° gennaio 
2000 al 30 giugno 2022.

stituto1, riproponendone l’impianto ge-
nerale, ma presentando al contempo 
profili di novità che rendono necessa-
ria un’attenta lettura della disciplina, 
sia sotto il profilo sistematico sia con 
riguardo alle ricadute applicative.
Le norme in esame consentono di 
estinguere i debiti risultanti dai sin-

La rottamazione quinquies entra ufficialmente nel panorama normativo 
riproponendo in larga parte l’impianto delle precedenti edizioni, pur introducendo 
alcune rilevanti differenze. L’articolo effettua una disamina generale delle 
condizioni di accesso e di perfezionamento della “definizione agevolata” e si 
sofferma su talune criticità emerse dall’analisi del testo normativo approvato.

Ampia possibilità di rateazione a 
fronte di un perimetro normativo 
limitato per l’edizione 2026 della 
definizione agevolata dei carichi 
affidati all’agente della riscossione

	 Pietro Di Nono
consigliere dell’ordine dei consulenti del lavoro di napoli
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goli carichi affidati agli agenti della 
riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 
dicembre 20232 con il pagamento uni-
camente delle somme a titolo di capi-
tale e a titolo di rimborso delle spese 
per le procedure esecutive e di noti-
ficazione della cartella di pagamento. 
Sebbene l’ambito temporale, prima fa-
cie, possa apparire più ampio rispetto 
alle precedenti edizioni, invero occorre 
confrontare lo stesso rispetto al pe-
rimetro concreto dei carichi oggetto 
della definizione. Si tratta, a differenza 
della precedente edizione, esclusiva-
mente, di debiti derivanti dall’omesso 
versamento di imposte risultanti da di-
chiarazioni annuali oggetto di attività 
di liquidazione automatica e controllo 
formale (Redditi, Irap e Iva)3 e dall’o-
messo versamento di contributi previ-
denziali dovuti all’Inps4, con esclusione 
di tutti i carichi derivanti dalla notifica 
di accertamenti esecutivi. 
Giova ricordare che il confine della 
c.d. liquidazione automatica è stato 
più volte oggetto di interpretazione 
da parte della giurisprudenza, con in-
clusione di fattispecie che apparente-
mente dovrebbero esulare dall’appli-
cazione rigorosa dell’istituto. Ne sono 
un esempio i casi di disconoscimento 

2	 Il riferimento temporale è relativo alla data consegna ruolo, come indicata sulla cartella e non già alla notifica. 
Sul punto è indicativo il Provv. AdE 08/03/2017, n. 3, par. 2. 

3	 Ai sensi degli artt. 36-bis e 36-ter del D.P.R. n. 600 del 1973; ovvero e specularmente ai fini Iva, ai sensi degli 
artt. 54-bis e 54-ter del D.P.R. n. 633 del 1972. Sono ricomprese le addizionali Irpef, comunali e regionali, le 
imposte sostitutive, mentre restano esclusi i tributi di natura diversa come l’imposta di registro, le imposte 
sulle successioni e donazioni e le ipocatastali, nonché tutti gli omessi versamenti che non trovano allocazio-
ne in “dichiarazioni annuali”.

4	 Come derivanti da ruolo o avvisi di addebito ex art. 30, D.l. n.78/2010.

5	 Cfr. Cass. SS.UU. 08/09/2016, n. 17758, Cass. 11/03/2022, n. 7884.

6	 Il concessionario notifica la cartella di pagamento […] entro il 31 dicembre: a) del terzo anno successivo a 
quello di presentazione della dichiarazione […] per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività di 
liquidazione prevista dall’art. 36-bis […]; b) del quarto anno successivo a quello di presentazione della dichia-
razione, per le somme che risultano dovute a seguito dell’attività di controllo formale prevista dall’articolo 
36-ter […].

7	 Cfr. art. 13 del D.Lgs. n.110/2024.

di crediti di imposta e di riporto delle 
perdite in presenza di dichiarazione 
omessa5.
Il ridotto perimetro delle ipotesi am-
messe alla rottamazione, consente di 
ritenere che il periodo di imposta “ul-
timo” oggetto della definizione sarà, 
in linea con il contenuto dell’art. 25, 
comma 1, del DPR n. 600/736, verosi-
milmente il 2019.
I commi 83 e 84 disciplinano le mo-
dalità di pagamento, consentendo al 
debitore il versamento in unica solu-
zione entro il 31 luglio 2026, ovvero 
nel numero massimo di 54 rate bime-
strali, di pari ammontare, sulle quali a 
decorrere dal 1° agosto 2026 saranno 
dovuti gli interessi nella misura del 
3% annuo. L’ampia possibilità di rate-
azione, che di fatto estende la platea 
di contribuenti potenzialmente bene-
ficiari, si allinea — anticipando — alle 
recenti modifiche introdotte all’art. 19 
del DPR n. 602/19737, le quali preve-
dono un progressivo incremento del 
numero massimo di rate mensili fino a 
raggiungere 108 per le istanze di rate-
azione presentate nel 2029.
I commi da 85 a 88 specificano la pro-
cedura per l’adesione alla definizione 
agevolata, caratterizzata dalla messa 



56

n. 1 - gennaio 2026 FISCO E TRIBUTI

a disposizione da parte dell’AdER dei 
dati relativi ai carichi definibili in appo-
sita area riservata al contribuente. En-
tro il 30 aprile 2026 il debitore potrà 
manifestare la volontà di definizione 
rendendo apposita dichiarazione con 
modalità telematica8, scegliendo il nu-
mero delle rate ed indicando altresì, 
l’eventuale pendenza di giudizi aven-
ti ad oggetto i carichi rottamabili con 
l’assunzione di impegno alla rinuncia. 
Ai soli fini dell’estinzione dei predet-
ti giudizi l’effettivo perfezionamento 
della definizione si realizza con il ver-
samento della prima o unica rata delle 
somme dovute. 
L’invio della domanda causa la revo-
ca dei termini di pagamento riferiti ad 
eventuali rateazioni in corso fino al 
termine del 31.07.2026 senza possibi-
lità di chiedere nuove rateazioni, con 
ciò limitando eventuali fini esclusiva-
mente dilatori del debitore.
Il comma 91 elenca gli effetti derivanti 
dalla presentazione della dichiarazio-
ne di cui al comma 86 relativamente ai 
carichi definibili che ne costituiscono 
oggetto9; in particolare, per effetto del-
la  lettera f) del comma citato, si veri-
fica la condizione di “non inadempien-

8	 Il contribuente potrebbe presentare anche separate istanze ciascuna riguardante un carico definibile.

9	 a)   sono sospesi i termini di prescrizione e decadenza;
b)	 sono sospesi, fino alla scadenza della prima o unica rata delle somme dovute a titolo di definizione, gli 

obblighi di pagamento derivanti da precedenti dilazioni in essere alla data di presentazione;
c)	 non possono essere iscritti nuovi fermi amministrativi e ipoteche, fatti salvi quelli già iscritti alla data di 

presentazione;
d)	 non possono essere avviate nuove procedure esecutive;
e)	 non possono essere proseguite le procedure esecutive precedentemente avviate, salvo che non si sia 

tenuto il primo incanto con esito positivo.

10	 Ex art. 28-ter del D.P.R. n. 602 del 1973.

11	 Ex art. 48-bis del D.P.R. n. 602 del 1973. Sul punto si segnala la modifica ad opera del comma 725 della Legge 
di bilancio che ha introdotto all’art. 48-bis il comma 1-ter relativamente alle somme dovute dagli esercenti 
arti e professioni.

12	 In tali casi, la norma stabilisce che la definizione non produce effetti, riprendono a decorrere i termini di pre-
scrizione e di decadenza per il recupero dei carichi oggetto di dichiarazione, che prosegue a cura dell’agente 
della riscossione, e i versamenti effettuati sono acquisiti a titolo di acconto dell’importo complessivamente 
dovuto a seguito dell’affidamento del carico, senza che si determini l’estinzione del debito residuo.

za” del contribuente nell’ambito delle 
procedure di erogazione dei rimborsi10, 
nonché ai fini della verifica della moro-
sità da ruolo, per un importo superiore 
a 5.000,00 euro, all’atto del pagamen-
to, da parte delle pubbliche ammini-
strazioni11. Parimenti sarà applicabile 
la disposizione di cui all’art. 54 del d.l. 
n. 50 del 2017, ai fini del rilascio del do-
cumento unico di regolarità contribu-
tiva (DURC).
Il comma 92 prevede che, entro il 30 
giugno 2026, l’agente della riscossio-
ne comunichi ai debitori che hanno 
presentato la dichiarazione di cui al 
comma 86 l’ammontare complessivo 
delle somme dovute ai fini della defini-
zione, nonché quello delle singole rate, 
che non può essere inferiore a cento 
euro, e la data di scadenza di ciascuna 
di esse.
I casi di mancato o insufficiente versa-
mento sono stabiliti dal comma 95 in 
modo rigoroso, non essendo consenti-
ta alcuna tolleranza ed in ordine: all’u-
nica rata scelta dal debitore per effet-
tuare il pagamento; di due rate, anche 
non consecutive, di quelle nelle quali il 
debitore ha scelto di dilazionare il pa-
gamento; dell’ultima rata12.
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I commi 99 e 100 disciplinano il rap-
porto tra la nuova definizione agevola-
ta e le precedenti forme di rottamazio-
ne, delineando le modalità di accesso 
per i contribuenti che avevano già ade-
rito a pregresse procedure di defini-
zione. Dalla lettura coordinata delle di-
sposizioni emerge una significativa 
difformità di trattamento tra, da un 
lato, i debitori aderenti alle rottama-
zioni “prima”, “bis” e “ter” (nonché al 
c.d. saldo e stralcio) e, dall’altro, coloro 
che hanno aderito alla più recente rot-
tamazione “quater”.
Per i primi, il comma 99, lett. a), con-
sentirebbe l’estinzione dei carichi af-
fidati all’agente della riscossione se-
condo le disposizioni di cui ai commi 
da 82 a 98, “[…] pur se con riferimento 
ad essi si è determinata l’inefficacia 
della relativa definizione […]”, con la 
conseguenza che il debitore potrebbe 
accedere alla rottamazione quinquies 
anche in presenza di piani di pagamen-
to in corso13.
Diversamente, con riferimento ai de-
bitori aderenti alla rottamazione “qua-
ter” — relativa ai carichi affidati fino 
al 30 giugno 2022 e alla quale hanno 
potuto accedere anche contribuen-
ti decaduti da precedenti definizioni 
— il comma 99, lett. b), prevede, con 

13	 Tuttavia, in base al tenore letterale del comma 99: “Possono essere estinti, secondo le disposizioni di cui ai 
commi da 82 a 98 […], si ritiene che debba trattarsi pur sempre di carichi rientranti nel perimetro oggetto della 
rottamazione quinquies, ovvero di debiti derivanti dall’omesso versamento di imposte risultanti da dichiara-
zioni annuali oggetto di attività di liquidazione automatica”.

formulazione di particolare rigore let-
terale, che l’accesso alla rottamazione 
“quinquies” sia consentito esclusiva-
mente nel caso in cui la rottamazione 
“quater” abbia perso efficacia al 30 
settembre 2025 per effetto del man-
cato versamento della rata in scaden-
za a tale data.
A conferma di tale impostazione, 
il successivo comma 100 esclude 
espressamente dalla facoltà di estin-
zione secondo le disposizioni di cui ai 
commi da 82 a 98 i debiti inclusi nella 
rottamazione “quater” per i quali, alla 
data del 30 settembre 2025, risulti-
no integralmente versate tutte le rate 
scadute.
La distinzione delineata dal legislatore 
determina, di fatto, un trattamento de-
teriore nei confronti dei contribuenti 
che hanno adempiuto con puntualità 
agli obblighi derivanti dall’adesione alla 
rottamazione “quater”, precludendo 
loro l’accesso a una nuova sanatoria — 
la rottamazione “quinquies” — che of-
fre potenzialmente condizioni di rate-
azione più favorevoli rispetto a quelle 
in corso, con il rischio di introdurre un 
incentivo sistemico all’inadempimen-
to, in evidente frizione con la funzione 
premiale che dovrebbe caratterizzare 
gli istituti di definizione agevolata.

RITORNA AL SOMMARIO
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La manovra per il 2026 reintroduce la maggiorazione degli ammortamenti quale 
leva fiscale per sostenere investimenti mirati, segnando una discontinuità rispetto 
alla recente stagione dei crediti d’imposta.

Legge di Bilancio 2026: nuovo iper-
ammortamento per gli investimenti 
tecnologici e di autoproduzione 
energetica

Dopo anni di politiche di incentivazio-
ne degli investimenti produttivi attua-
te prevalentemente attraverso crediti 
d’imposta, la legge di Bilancio 20261 
recupera la tecnica del c.d. “iper-am-
mortamento”, consistente in una 
maggiorazione figurativa del costo di 
acquisizione dei beni ai fini dell’am-
mortamento fiscale, con conseguente 
riduzione della base imponibile su cui 
si calcolano le imposte dirette sui red-
diti (IRES o IRPEF).

Soggetti beneficiari e condizioni 
di accesso
La misura incentivante è riservata ai 
soggetti titolari di reddito d’impresa, 
indipendentemente dalla natura giu-
ridica, dal settore di attività o da re-

1	 Legge 30 dicembre 2025, n.199 entrata in vigore il 1° gennaio 2026 a seguito della pubblicazione sulla GU n. 
301 del 30 dicembre 2025.

quisiti dimensionali, che effettuano 
investimenti in beni strumentali nuovi 
destinati a strutture produttive situate 
nel territorio dello Stato. Restano per-
tanto esclusi i soggetti che non produ-
cono reddito d’impresa, quali i profes-
sionisti e i lavoratori autonomi.
Il legislatore ha inteso circoscrivere 
l’accesso all’agevolazione alle imprese 
operanti nel rispetto dei principi di le-
galità e di correttezza amministrativa. 
A tal fine, sono espressamente esclu-
se le imprese che versano in condizio-
ni di crisi, come quelle in liquidazione 
volontaria o assoggettate a procedure 
concorsuali prive di continuità azien-
dale (fallimento, liquidazione coatta 
amministrativa, concordato preven-
tivo senza continuità, ecc.), nonché i 

	 Massimiliano De Bonis
consulente del lavoro in napoli
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soggetti destinatari di sanzioni inter-
dittive ai sensi del D.Lgs. 231/2001.
Per le imprese ammesse al beneficio, 
la fruizione dell’agevolazione è inoltre 
subordinata al rispetto della normati-
va in materia di sicurezza sul lavoro 
e al regolare adempimento degli ob-
blighi contributivi e assistenziali nei 
confronti dei lavoratori (DURC rego-
lare). 

Beni agevolabili e ambito 
applicativo
La nuova disciplina ricalca, in larga par-
te, l’ambito oggettivo già delineato dai 
piani “Industria 4.0” degli anni prece-
denti, pur introducendo alcune esten-
sioni mirate. In via generale, sono am-
messi al beneficio gli acquisti di beni 
strumentali materiali e immateriali 
ad alto contenuto tecnologico, inclusi 
negli specifici elenchi allegati alla leg-
ge di Bilancio 20262. L’aggiornamento 
degli allegati riflette un’evoluzione si-
gnificativa del perimetro agevolabile, 
orientata all’inclusione delle nuove 
tecnologie, con particolare attenzione 
all’Intelligenza Artificiale, alla connet-
tività avanzata e ai profili di sostenibi-
lità energetica.
Si tratta, in sostanza, di macchinari, 
impianti, attrezzature e software fun-
zionali alla trasformazione digitale dei 
processi aziendali e, pertanto, condi-

2	 Allegati tecnici IV e V, che sostituiscono i previgenti allegati A e B alla l. 232/2016.

3	 Con specifico riferimento al solare fotovoltaico, la norma circoscrive tuttavia l’agevolazione ai soli impianti 
dotati di moduli conformi ai requisiti tecnici indicati dall’art. 12, comma 1, lettere b) e c), del D.L. 9 dicembre 
2023, n. 181, convertito dalla legge n. 11 del 2024. Tali prescrizioni, riconducibili a profili di efficienza e di 
qualificazione tecnologica dei pannelli, rispondono all’esigenza di garantire standard qualitativi elevati e di 
assicurare il coordinamento con la disciplina europea in materia.

4	 Tale impostazione segna una discontinuità rispetto al c.d. “super ammortamento” nella sua configurazione 
originaria (vigente nel periodo compreso tra il 2016 e il 2019) che prevedeva una maggiorazione standard 
applicabile alla generalità dei beni strumentali nuovi ed una ulteriormente incrementata (c.d. iper ammorta-
mento) riservata agli investimenti tecnologicamente avanzati.

zione imprescindibile è che tali cespiti 
risultino interconnessi al sistema in-
formativo di gestione della produzio-
ne o alla rete di fornitura dell’impresa. 
Il requisito dell’interconnessione, da 
realizzarsi entro il periodo di fruizione 
dell’agevolazione, era già previsto nelle 
precedenti declinazioni dell’iper-am-
mortamento e viene espressamente 
confermato, richiedendo che il bene 
sia in grado di scambiare informazioni 
e dati con i sistemi aziendali, così da 
integrarsi pienamente nei flussi digita-
li della produzione.
In un’ottica di transizione ecologica, 
la legge ricomprende, tra gli investi-
menti agevolati, impianti e macchina-
ri destinati alla produzione di energia 
da fonti rinnovabili per l’autoconsumo 
dell’impresa. Rientrano in tale ambito, 
ad esempio, gli impianti fotovoltaici3 
installati presso i siti produttivi per la 
generazione di energia elettrica desti-
nata all’attività d’impresa, comprensivi 
dei sistemi di accumulo dell’energia 
prodotta.
Non rientrano, pertanto, nel campo 
di applicazione dell’incentivo, i beni 
strumentali “ordinari”, ossia macchi-
nari e attrezzature tradizionali privi 
dei requisiti di interconnessione e non 
orientati al risparmio energetico4.
Risultano agevolabili gli investimen-
ti effettuati nel periodo compreso tra 
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il 1° gennaio 2026 e il 30 settembre 
2028 (ai fini dell’individuazione del 
momento di effettuazione assume ri-
lievo la consegna del bene o, nel caso 
di beni complessi, la sua entrata in fun-
zione5) e devono riguardare beni nuovi6 
destinati a strutture produttive situate 
nel territorio dello Stato italiano.
È inoltre richiesto che i beni agevola-
ti siano prodotti in uno Stato membro 
dell’Unione Europea o in uno Stato 
aderente allo Spazio Economico Eu-
ropeo. Tale requisito, introdotto in via 
innovativa dalla legge di Bilancio 2026 
(c.d. clausola “Made in UE/SEE”), ri-
sponde al dichiarato obiettivo di orien-
tare la domanda verso la filiera produt-
tiva europea.
Sotto il profilo operativo, le imprese 
sono pertanto chiamate a verificare 
(e a poter adeguatamente documen-
tare) l’origine del bene strumentale 
acquistato. Tale previsione potrebbe, 
tuttavia, sollevare profili di incertezza 
applicativa con riferimento ai macchi-
nari complessi composti da compo-
nenti di diversa provenienza, rendendo 
auspicabili chiarimenti attuativi sulle 
modalità di attestazione dell’origine in 
sede di controllo.
In caso di cessione a titolo oneroso del 
bene agevolato, o di delocalizzazione 
dello stesso presso strutture produt-
tive all’estero7, la fruizione dell’am-
mortamento incrementato non viene 
meno se, nello stesso periodo d’impo-
sta della cessione o del trasferimento 

5	 Rispetto alle precedenti discipline agevolative, non è più previsto il meccanismo della prenotazione mediante 
versamento di un acconto con consegna differita, che aveva caratterizzato le precedenti edizioni del super e 
dell’iper-ammortamento.

6	 Non rilevano pertanto, ai fini dell’agevolazione, gli acquisti di beni usati o rigenerati.

7	 La norma previgente prevedeva la perdita dell’agevolazione con recupero dell’importo dedotto indebitamen-
te.

all’estero, l’impresa provvede alla so-
stituzione del bene ceduto con un al-
tro bene nuovo avente caratteristiche 
analoghe.

Misura dell’agevolazione
La maggiorazione figurativa, rilevante 
esclusivamente ai fini della determi-
nazione delle quote di ammortamento 
fiscale e dei canoni di leasing, risulta 
applicabile in misura differenziata in 
funzione dell’ammontare complessivo 
dell’investimento realizzato nel perio-
do agevolato, come di seguito specifi-
cato:

	■ 180% per la quota di investimenti 
fino a 2,5 milioni di euro;

	■ 100% per la quota eccedente 2,5 
milioni e fino a 10 milioni di euro;

	■ 50% per la quota eccedente 10 mi-
lioni e fino a 20 milioni di euro.

Al crescere dell’investimento, dunque, 
l’intensità dell’agevolazione si riduce 
progressivamente, restando in ogni 
caso esclusa l’applicazione della mag-
giorazione sulla parte di costo even-
tualmente eccedente i 20 milioni di 
euro per singolo investimento.
L’effetto dell’agevolazione si riflette 
esclusivamente sul piano fiscale, sen-
za produrre alcun impatto sul bilancio 
civilistico, trattandosi di una variazio-
ne in diminuzione operata in sede di 
dichiarazione dei redditi.
La determinazione degli acconti dovu-
ti per il periodo d’imposta 2026 non 
sarà tuttavia influenzata dalla disposi-
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zione in esame, che esplicherà i propri 
effetti solo in fase di determinazione 
del saldo dovuto nel periodo d’imposta 
successivo.
Occorre inoltre precisare che la base di 
calcolo della maggiorazione deve es-
sere determinata al netto di eventuali 
contributi o sovvenzioni pubbliche ot-
tenuti a fronte del medesimo investi-
mento. È pertanto ammesso il cumulo 
con altre misure agevolative purché il 
beneficio complessivo non ecceda il 
costo effettivamente sostenuto.
Da segnalare, al proposito, che la ma-
novra 2026 ha contestualmente rifi-
nanziato alcune misure collaterali per 
le imprese quali, ad esempio, la Nuova 
Sabatini (contributi in conto interes-
si per l’acquisto di beni strumentali 
mediante finanziamento agevolato) 

8	 I profili attuativi concernenti il contenuto delle comunicazioni, le modalità operative e le relative tempistiche 
saranno demandati a un apposito decreto del Ministro delle Imprese e del Made in Italy, adottato di concerto 
con il Ministero dell’Economia e delle Finanze, da emanarsi entro trenta giorni dall’entrata in vigore della leg-
ge.

e i crediti d’imposta per investimenti 
nelle Zone Economiche Speciali (ZES) 
e Zone Logistiche Semplificate (ZLS). 
Queste misure restano dunque attive 
parallelamente all’iper-ammortamen-
to, e compatibili con lo stesso.

Modalità di accesso
Per la fruizione dell’iper-ammorta-
mento è prevista una specifica pro-
cedura di comunicazione telematica 
al Gestore dei Servizi Energetici (GSE 
S.p.A.), mediante la trasmissione del-
le informazioni e delle certificazioni 
relative agli investimenti effettuati. 
L’adempimento dovrà essere assolto 
tramite una piattaforma informatica 
dedicata sulla base di modelli standar-
dizzati che saranno definiti dal Mini-
stero delle Imprese e del Made in Italy8.

RITORNA AL SOMMARIO
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Modifiche alla normativa IVA

L’entrata in vigore della Legge di Bilan-
cio 2026 “Bilancio di previsione dello 
Stato per l’anno finanziario 2026 e bi-
lancio pluriennale per il triennio 2026-
2028” ha introdotto, nell’ambito della 
normativa in materia di IVA, l’art. 54-
bis.1 al D.P.R. 633/1972.
Si tratta dell’attuazione delle misure 
di controllo come previsto dall’obiet-
tivo 1.12 del PNRR, avuto riguardo an-
che alle previsioni della Legge Delega 
111/2023, che prevedevano espres-
samente di adottare misure tendenti 
al contrasto all’evasione ed all’utiliz-
zo delle banche dati a disposizione 
dell’Amministrazione Finanziaria. 

Il nuovo articolo, rubricato “Liquidazio-
ne IVA nel caso di dichiarazioni omes-
se” stabilisce in particolare che la li-
quidazione potrà avvenire dall’incrocio 
dei dati risultanti dalle fatture elettro-
niche ricevute ed emesse, dei corri-
spettivi telematici e delle liquidazioni 
periodiche inviate. Si tratta quindi del-
la piena applicazione di uno strumen-
to di controllo che trae origine dai dati 
forniti dai contribuenti e presenti in 
banche dati dedicate. In altre parole i 
dati forniti all’Amministrazione Finan-
ziaria (fatture elettroniche e corrispet-
tivi telematici — che ricordiamo dal 
01.01.2026 prevedono il collegamento 
diretto con gli strumenti di pagamen-

Il comma 111 dell’art. 1 della Legge di Bilancio 2026 (Legge 199 del 30.12.2025) 
introduce un importante automatismo per quanto riguarda il monitoraggio degli 
adempimenti in materia di IVA: sarà possibile per l’Agenzia delle Entrate liquidare 
autonomamente l’imposta sul valore aggiunto in caso di dichiarazione omessa 
o nulla. Saranno inoltre agevolate le procedure di Riscossione dei tributi per la 
presenza di carichi iscritti a ruolo.

Dichiarazione IVA omessa o nulla: 
il Fisco attiva la dichiarazione 
automatica — Modifiche alla 
Riscossione

	 Luigi Carbonelli
consulente del lavoro in napoli
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to elettronico1 vedi Rivista CDLNA n. 
12/2025) diventano, ai fini della liqui-
dazione, elementi di prova. Resta però 
da conciliare tale previsione con acca-
dimenti particolari nella liquidazione 
dell’imposta (es. effettiva detraibilità 
dell’imposta).

Presupposto
Il presupposto applicativo della norma 
prevede che il contribuente non abbia 
validamente presentato la dichiarazio-
ne IVA come statuito dall’art. 28 del 
DPR 633/1972: a tale ipotesi però la 
norma equipara anche la circostanza 
per la quale il contribuente non abbia 
incluso nella dichiarazione i quadri ne-
cessari per la liquidazione dell’imposta 
(es. mancanza di dati nel quadro VL in 
presenza di imposta a debito risultan-
te dal quadro VE o dichiarazione invia-
ta “in bianco” in vista di una successi-
va integrazione).

Modalità
Riscontrata, dall’analisi dei dati a di-
sposizione dell’A.F. inerenti le fatture 
emesse o ricevute e dei corrispetti-
vi, la presenza di importi a debito, l’A-
genzia delle Entrate, con le modalità 
operative che saranno inserite in un 
Provvedimento del direttore dell’AdE, 
comunicherà la suddetta liquidazione 
direttamente al contribuente, che avrà 
sessanta giorni di tempo per segnala-
re eventuali difformità nelle risultanze 
della liquidazione. Se dai dati forniti dal 
contribuente dovesse emergere una 
diversa determinazione dell’imposta 
verrà notificata una nuova comunica-

1	 Si rimanda al numero 12/2025 della rivista CDLNA, “Registrazione dei corrispettivi e mezzi di pagamento 
elettronici: l’interconnessione dal 1° gennaio 2026” di L. Carbonelli.

zione, che farà decorrere nuovamente 
i sessanta giorni per eventuali nuove 
osservazioni.
In caso di mancata risposta all’avvi-
so inviato, o di mancata idoneità dei 
riscontri forniti alla modifica dell’im-
porto dell’imposta liquidata, decorsi i 
sessanta giorni previsti, l’atto diviene 
idoneo all’iscrizione dei ruoli a titolo 
definitivo. Il termine per la liquidazio-
ne dell’imposta ai sensi dell’articolo in 
trattazione è fissato al 31 dicembre 
del settimo anno successivo a quello 
in cui la dichiarazione avrebbe dovuto 
essere presentata (es. per l’anno 2025 
il termine per tale liquidazione è fissa-
to al 31.12.2033).
L’Amministrazione Finanziaria non ter-
rà comunque conto di eventuali crediti 
riferiti all’annualità precedente quella 
della liquidazione, ma esclusivamente 
degli eventuali versamenti effettuati.

Pagamento
Non sarà possibile versare gli impor-
ti liquidati utilizzando crediti a com-
pensazione con le procedure previ-
ste dall’art. 17 del D.Lgs. 241/1997, né, 
una volta formatosi il ruolo, utilizzare 
la compensazione dei ruoli prevista 
dall’art. 31 D.L. 78/2010.

Sanzioni
Le sanzioni applicabili sono quelle con-
tenute nell’art. 5 c.1 del D.Lgs. 471/1997 
(120% dell’imposta dovuta), ridotte ad 
un terzo se il versamento interviene 
nei sessanta giorni dalla notifica.
Nel caso in cui il contribuente abbia in 
corso un accertamento (o una liquida-
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zione) per la stessa annualità, per “im-
posta dovuta” si intende la differenza 
tra l’ammontare del tributo liquidato in 
base all’accertamento (o alla liquida-
zione) e quello a liquidarsi ai sensi del 
nuovo articolo 54-bis.1.

Modifiche alla Riscossione
La Legge di Bilancio 2026 ha introdot-
to poi due importanti novità per quan-
to riguarda le attività di Riscossione 
dei Tributi, entrambe molto impattanti 
nel sistema dei pagamenti di imprese 
e professionisti.
La prima modifica, contenuta nei com-
mi 117 e 118 dell’articolo 1, interviene 
sulla normativa contenuta nel D.Lgs. 
127/2015 (Trasmissione telematica 
delle operazioni IVA), stabilendo che 
i dati dei corrispettivi e delle fatture 
emesse da un debitore (per carichi 
iscritti a ruolo) nei sei mesi precedenti 
siano messi a disposizione dell’agen-
te della riscossione “per le attività di 
analisi mirate all’avvio di procedure 
esecutive presso terzi”. In sintesi, con 
questo sistema, l’Agenzia delle Entrate 
Riscossione avrà a disposizione i dati 
dei clienti del debitore (con i relativi 
importi) per poter procedere più ra-
pidamente ad eventuali azioni esecu-

tive, ad esempio con il pignoramento 
presso terzi. Da segnalare che la nor-
ma non prevede un importo minimo 
per tale tipo di comunicazione, apren-
do quindi il campo ad un utilizzo delle 
informazioni anche teoricamente per 
importi esigui.
La seconda modifica riguarda più da 
vicino i professionisti: il comma 725 
dell’art. 1 introduce un nuovo comma 
al DPR 602/1973 (Disposizioni sulla 
riscossione delle imposte sul reddi-
to), prevedendo che a far data dal 15 
giugno 2026 le pubbliche amministra-
zioni e le società a prevalente parte-
cipazione pubblica, prima di proce-
dere al pagamento dei professionisti 
(“somme di cui all’art. 54 del TUIR”), 
dovranno verificare che il prestatore 
non abbia debiti per cartelle esattoriali 
notificate di qualunque importo, e pro-
cedere prima al pagamento di tali cari-
chi e successivamente, nei limiti delle 
somme eventualmente eccedenti, al 
pagamento del professionista. Si trat-
ta di una norma che ha valenza gene-
rale, prevedendo espressamente che 
verrà applicata anche nei confronti dei 
professionisti che assistono persone 
ammesse al patrocinio a spese dello 
Stato.

RITORNA AL SOMMARIO
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Revisione delle aliquote IRPEF
La revisione del sistema di imposizio-
ne del reddito delle persone fisiche, 
dapprima limitatamente all’anno di 
imposta 20241, è stata resa strutturale 
dalla Legge di Bilancio 20252.
Tuttavia, una nuova modifica è stata 
introdotta con decorrenza dal 1° gen-
naio 2026: il comma 3 modifica l’arti-
colo 11, comma 1, lettera b), del TUIR, 
al fine di ridurre l’aliquota IRPEF relati-
va al secondo scaglione di reddito che 
dal 35 % passa al 33 %.
Resta invariata la disciplina vigente 

1	 In ossequio al decreto legislativo 216 del 2023, adottato in attuazione delle disposizioni di cui all’articolo 5, 
comma 1, lettera a), e all’articolo 9, comma 1, lettera g), della legge n. 111 del 2023, recante “Delega al Gover-
no per la riforma fiscale”.

2	 Art. 1, comma 2, L. 30 dicembre 2024, n. 207.

3	 Art. 1, comma 6, L. 30 dicembre 2024, n. 207

in materia di detrazioni per lavoro 
dipendente, detrazioni per familia-
ri a carico, trattamento integrativo 
(art. 1, comma 3, L. di Bilancio 2025), 
somma ulteriore riconosciuta ai per-
cettori di reddito complessivo annuo 
non superiore ad euro 20.000 (art. 1, 
commi 4 e 5, L. di Bilancio 2025) e ul-
teriore detrazione dall’imposta lorda 
riconosciuta al lavoratore dipendente 
con un reddito complessivo superio-
re ad euro 20.000 ma entro gli euro 
40.000.3

Pubblicata il 30 dicembre 2025 sulla Gazzetta Ufficiale n. 301 la Legge n. 199 del 30 
dicembre 2025 contenente “Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 
2026 e bilancio pluriennale per il triennio 2026 - 2028”. Il presente articolo analizza 
le principali novità in materia di tassazione dei redditi da lavoro dipendente.

Legge di Bilancio 2026: novità in 
materia di tassazione dei redditi di 
lavoro dipendente

	 Anna Pane
consulente del lavoro in napoli

ALIQUOTE APPLICATE

SCAGLIONI DI REDDITO FINO AL 31.12.2025 DAL 1° GENNAIO 2026

Fino a 28.000 euro 23 % 23 %

Oltre 28.000 e fino a 50.000 euro 35 % 33 %

Oltre 50.000 euro 43 % 43 %
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Detassazione aumenti 
contrattuali

In apertura del comma 7 vi è la finalità 
propria della misura fiscale agevolativa 
che introduce, ovvero “favorire l’ade-
guamento salariale al costo della vita 
e di rafforzare il legame tra produttivi-
tà e salario”. A tal fine è previsto che 
gli incrementi retributivi corrisposti ai 
lavoratori dipendenti nell’anno 2026, 
in attuazione di rinnovi contrattuali4 
sottoscritti dal 1° gennaio 2024 al 31 
dicembre 2026, sono assoggettati, in 
luogo alla ordinaria imposizione, ad una 
imposta sostitutiva dell’IRPEF e delle 
relative addizionali regionali e comu-
nali, nella misura del 5%. Destinatari 
della misura agevolativa sono i lavora-
tori dipendenti del settore privato con 
reddito di lavoro dipendente nell’anno 
2025 non superiore ad euro 33.000. È 
in ogni caso riconosciuta al lavorato-
re, mediante atto scritto, la facoltà di 
rinunciare al regime sostitutivo, con 
conseguente applicazione del regime 
ordinario di imposizione IRPEF e rela-

4	 In merito al campo di applicazione della norma, la mancata specificazione di una delimitazione relativa alla 
tipologia contrattuale, fa presumere che si possa far riferimento ai rinnovi contrattuali sottoscritti a livello 
nazionale, territoriale e/o aziendale.

5	 Emolumenti retributivi dei lavoratori dipendenti privati di ammontare variabile e la cui corresponsione sia 
legata ad incrementi di produttività, redditività, qualità, efficienza ed innovazione, misurabili e verificabili, 
corrisposti in esecuzione di contratti collettivi, territoriali o aziendali, stipulati da associazioni sindacali com-
parativamente più rappresentative sul piano nazionale o di contratti collettivi aziendali stipulati dalle rap-
presentanze sindacali aziendali delle suddette associazioni ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. È 
fatta in ogni caso salva l’ipotesi di espressa rinunzia per iscritto al regime sostitutivo da parte del lavoratore, 
con conseguente applicazione delle imposte sui redditi ordinarie.

6	 L. 28 dicembre 2015, n. 208.

7	 L. 30 dicembre 2025, n. 207.

8	 L’aliquota ridotta di 5 punti è stata prevista per le corresponsioni relative agli anni 2023-2025 (cfr. l’articolo 
1, comma 63, della L. 29 dicembre 2022, n. 197, l’articolo 1, comma 18, della L. 30 dicembre 2023, n. 213, e 
l’articolo 1, comma 385, della L. 30 dicembre 2024, n. 207).

9	 Tale limite (per effetto di una versione previgente dell’articolo 1, comma 189, della L. 28 dicembre 2015, n. 
208) è innalzato ad 4.000 euro per le imprese che coinvolgano pariteticamente i lavoratori nell’organizzazio-
ne del lavoro in base a contratti collettivi, territoriali o aziendali, stipulati entro il 24 aprile 2017 e ancora vi-
genti. Con decorrenza dal 24.06.2017 (Art. 55, D.L. n. 50/2017), per le aziende che coinvolgono pariteticamen-
te i lavoratori nell’organizzazione del lavoro, è ridotta di venti punti percentuali l’aliquota contributiva a carico 
del datore di lavoro per il regime relativo all’invalidità, la vecchiaia ed i superstiti su una quota delle erogazioni 

tive addizionali comunali e regionali. 
Al comma 12 è specificato che si ap-
plicano, per quanto compatibili, le nor-
me in materia di imposte sui redditi ai 
fini dell’accertamento, la riscossione, 
le sanzioni e il contenzioso relativo 
all’imposta sostitutiva.

Premi di risultato
I commi 8 e 9 intervengono sul regime 
impositivo sostitutivo previsto per l’e-
rogazione di:

	■ premi di risultato5

	■ somme sottoforma di partecipazio-
ne agli utili dell’impresa

disciplinati dall’art. 1, commi da 182 a 
189 della Legge di Stabilità 20166 e dal 
comma 385 dell’art. 1 della Legge di bi-
lancio 20257. 
Nello specifico, sono apportate le se-
guenti modifiche, limitatamente agli 
anni 2026 e 2027:

	■ riduzione della imposta sostitutiva 
agevolata che dal 5%8 passa all’ 1%;

	■ aumento dell’importo del limite 
annuo dell’imponibile ammesso al 
regime tributario da euro 3.0009 ad 
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euro 5.000 lordi.
Resta fermo che il regime sostitutivo:

	■ è subordinata al presupposto che 
il reddito da lavoro dipendente del 
soggetto non sia stato superiore ad 
euro 80.000 nell’anno precedente a 
quello della corresponsione del pre-
mio10;

	■ prevede per gli anni successivi al 
2027, l’applicazione delll’impo-
sta sostitutiva del 10 % nei limi-
ti dell’importo soglia pari ad euro 
3.000.11.

Maggiorazioni e indennità 
per determinate tipologie di 
prestazioni
I commi 10 e 11 introducono, per il 
periodo di imposta 2026, una misura 
agevolativa di natura fiscale rivolta ai 
lavoratori del settore privato con un 
reddito da lavoro dipendente per l’an-
no 2025 non superiore ad euro 40.000, 
consistente nell’applicazione della 
imposta sostitutiva del 15%, salvo 
espressa rinuncia scritta da parte del 
lavoratore, entro il limite di euro 1.500, 
alle somme corrisposte ai lavoratori 
dipendenti a titolo di:
a.	 maggiorazioni e indennità per la-

voro notturno ai sensi dell’articolo 
1, comma 2, del decreto legislativo 
8 aprile 2003, n. 66, e dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro (CCNL); 

(previste dal comma 182) non superiore a 800 euro. Sulla medesima quota, non è dovuta alcuna contribuzio-
ne a carico del lavoratore. Con riferimento alla quota di erogazioni di cui al presente comma è corrisponden-
temente ridotta l’aliquota contributiva di computo ai fini pensionistici.

10	 Si ricorda che nel caso in cui il datore di lavoro che corrisponde il premio sia differente dal datore di lavoro 
dell’anno precedente, è necessario acquisire una dichiarazione da parte del lavoratore in merito all’accerta-
mento del requisito reddituale.

11	 Cfr. Circolare dell’Agenzia delle entrate n. 28/E del 15 giugno 2016.

12	 Lavoratori del settore turistico, degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande (ex art. 5 L. n. 
297/1991) e del comparto del turismo, ivi inclusi gli stabilimenti balneari.

b.	 maggiorazioni e indennità per lavo-
ro prestato nei giorni festivi e nei 
giorni di riposo settimanale, come 
individuati dai CCNL; 

c.	 indennità di turno e ulteriori emo-
lumenti connessi al lavoro a turni, 
previsti dai CCNL. 

La norma precisa che:
	■ sono esclusi dal beneficio i lavora-

tori che rientrano nel campo di ap-
plicazione del trattamento integra-
tivo speciale12;

	■ il regime sostitutivo non può essere 
applicato ai compensi che sostitui-
scono in tutto o in parte la retribu-
zione ordinaria, anche se denomi-
nati “maggiorazioni” o “indennità”;

	■ non concorrono al limite di euro 
1.500 i premi di risultato e le som-
me erogate a titolo di partecipazio-
ne agli utili di impresa;

	■ salvo quanto diversamente previsto 
dai CCNL e dalla normativa vigente, 
in materia previdenziale e assisten-
ziale restano valide le ordinarie re-
gole contributive.

Riduzione IRPEF sui dividendi di 
azioni
Il comma 13 proroga per l’anno di im-
posta 2026 il regime di esenzione dal-
le imposte sui redditi per il 50% del 
loro ammontare previsto per i dividen-
di corrisposti ai lavoratori e derivanti 
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dalle azioni loro attribuite in sostitu-
zione dei premi di risultato13, per un 
importo non superiore ad euro 1.500 
annui. La parte eccedente tale limite, 
concorre interamente nell’imponibile 
fiscale. Tale possibilità, si ricorda, era 
stata introdotta in via transitoria per 
l’anno d’imposta 2025 dall’art. 6, L. n. 
76/202514.

Prestazioni sostitutive di vitto 
rese in forma elettronica
Il comma 14 interviene sull’art. 51, 
comma 2, lett. c) del TUIR che discipli-
na la non concorrenza al reddito delle 
prestazioni sostitutive di vitto rese dal 
datore di lavoro ai propri dipendenti 
fino all’importo complessivo giornalie-
ro di euro 4 se in formato cartaceo e 
di euro 8 se rese in formato elettroni-
co. La novella riguarda l’innalzamento 
di tale ultima soglia fino ad euro 10,00 
giornalieri.
L’eventuale valore eccedente il limite 
di esenzione giornaliero, è soggetto ad 
imposizione previdenziale e fiscale. Re-
stano invariati gli altri importi soglia15.

Trattamento integrativo 
speciale per il settore turistico
Già prevista per gli anni 2023, 2024, 
202516 al fine di sostenere i livelli oc-

13	 Secondo le disposizioni previste da piani aziendali di partecipazione finanziaria dei lavoratori dipendenti, 
relative sia ai premi di risultato e sia alla medesima sostituzione con azioni.

14	 Legge 15 maggio 2025 n. 76, recante “Disposizioni per la partecipazione dei lavoratori alla gestione, al capi-
tale e agli utili delle imprese.”, l’art. 6 disciplina i piani di partecipazione finanziaria dei lavoratori.

15	 Resta invariato il limite delle indennità sostitutive delle somministrazioni di vitto corrisposte agli addetti ai 
cantieri edili, ad altre strutture lavorative a carattere temporaneo o ad unità produttive ubicate in zone dove 
manchino strutture o servizi di ristorazione fino all’importo complessivo giornaliero di euro 5,29.

16	 Già previsto ai sensi dell’art. 39-bis D.L. 48/2023 per il periodo dal 1° giugno 2023 al 21 settembre 2023, la L. 
213/2023, art. 1 cc. 21 – 24, l’aveva riconfermato per il periodo dal 1° gennaio 2024 al 30 giugno 2024. Suc-
cessivamente, la Legge di Bilancio 2025 (L. 30 dicembre 2024, n. 207), l’ha riconfermato per il periodo dal 1° 
gennaio 2025 al 30 settembre 2025.

17	 Per la corretta individuazione, la norma rimanda al D.Lgs. n. 66/2003.

18	 Cfr. Risoluzione AdE n. 8/E del 31 gennaio 2025.

cupazionali nel settore turistico, della 
ricezione e degli stabilimenti termali, è 
confermata (art. 1, commi da 18 a 21) 
per il periodo dal 1° gennaio 2026 al 30 
settembre 2026 l’erogazione di una 
somma pari al 15% delle retribuzioni 
lorde corrisposte ai lavoratori dipen-
denti del settore privato, degli esercizi 
di somministrazione alimenti e bevan-
de (ai sensi dell’art. 5 L. n. 287/1991) e 
del settore turistico, stabilimenti ter-
mali inclusi, in relazione alle presta-
zioni di lavoro notturno e straordinarie 
rese nei giorni festivi17. 
Tale corresponsione, che non concor-
re alla determinazione dell’imponibile 
previdenziale e fiscale, è riconosciuta 
dal datore di lavoro previa richiesta e 
presentazione da parte del lavoratore 
dipendente di un modello di autocer-
tificazione attestante il possesso di 
un reddito complessivo anno imposta 
precedente pari ad euro 40.000. Il trat-
tamento integrativo riconosciuto può 
essere recuperato mediante compen-
sazione nel modello F24 mediante il 
codice tributo apposito n. 170218.

Imposta sostitutiva redditi 
prodotti all’estero
La Legge di Bilancio interviene (con i 
commi 25 e 26) sull’articolo 24-bis del 
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TUIR, modificando la soglie di imposta 
previste dalla disciplina in materia di 
opzione per l’imposta sostitutiva sui 
redditi prodotti all’estero realizzati da 
persone fisiche che trasferiscono la 
propria residenza fiscale in Italia — ai 
fini dell’art. 43 del c.c. — a condizione 
che gli interessati non siano stati fi-
scalmente residenti in Italia per alme-
no 9 periodi di imposta nel corso dei 
10 anni che precedono l’inizio di validi-
tà del diritto di opzione.

Per effetto dell’esercizio dell’opzione è 
dovuta un’imposta sostitutiva dell’im-
posta sui redditi delle persone fisiche 
calcolata in via forfetaria, a prescin-
dere dall’importo dei redditi percepiti, 
nella misura di euro 300.000 (200.000 
fino al 2025) per ciascun periodo d’im-
posta in cui è valida l’opzione. Tale im-
porto è ridotto ad euro 30.000 (25.000 
fino al 2025) per ciascun periodo d’im-
posta per ciascuno dei familiari di cui 
all’art 433 c.c. 

RITORNA AL SOMMARIO
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Allo scadere dei ventiquattro mesi pre-
visti dalla legge delega n. 160/20231, al 
fine di definire un sistema organico 
degli incentivi alle imprese, viene pub-
blicato in G.U. n. 286 del 10 dicembre 
2025, il D.Lgs. n. 184/2025. Con quale 
ratio? Far fronte agli specifici fallimen-
ti del mercato, stimolare la crescita 
negli ambiti strategici delle politiche 
industriali nazionali ed europee ed 
ottimizzare la spesa pubblica dedica-
ta. Così, in ottica di razionalizzazione 
dell’offerta di incentivi2 e di armoniz-

1	 Articolo 3, commi 1 e 2, lettera b).

2	 Ferma restando l’autonomia delle regioni nell’individuazione di ulteriori modelli per specifici interventi mirati 
nel rispetto delle diverse realtà territoriali.

3	 Con attività ricompresa nell’ambito dell’art. 1 l. n. 81/2017, inclusi i liberi professionisti ordinistici e gli eser-
centi una delle professioni non organizzate in ordini o collegi di cui all’art. 1, c. 2, l. n. 4/2013.

zazione della disciplina generale in 
una frammentata materia di incentivi 
alle imprese, nasce il «codice degli in-
centivi», in vigore dal 01-01-2026.

Perimetro di applicazione
La disciplina del codice si applica alle 
imprese beneficiarie di agevolazio-
ni, compresi i lavoratori autonomi3, ai 
quali saranno applicate le condizioni 
previste per le PMI.  Sono soggette alla 
disciplina del codice le seguenti forme 
di agevolazione: 

Il presente contributo offre una disamina del Decreto Legislativo 27 novembre 
2025, n. 184 derubricato “Codice degli incentivi”.

Aggiungi un posto in mensola, che c’è 
un codice in più

	 Monica Schiano
consulente del lavoro in napoli

contributi a fondo perduto
erogazione di risorse non soggette a restituzione*, variamente denominate 
sulla base delle finalità o dei costi sostenuti, indipendentemente dal tratta-
mento fiscale o contabile

garanzie su operazioni finanziarie
garanzie dirette, controgaranzie e/o riassicurazioni, che determinano una 
traslazione del rischio dell’inadempimento da parte del beneficiario dal 
soggetto finanziatore allo strumento di garanzia

finanziamenti agevolati e altri 
strumenti rimborsabili

erogazione di un finanziamento soggetto a rimborso ad un tasso inferiore 
rispetto a quello di mercato

interventi nel capitale di rischio
agevolazione attuata tramite investimenti nel capitale di imprese in equity 
o in quasi equity**, destinati a promuovere gli investimenti per il finanzia-
mento del rischio

*	 Quali contributi in conto impianti, in conto capitale, contributi diretti alla spesa, contributi in conto esercizio ed in conto interessi.
**	 Come definiti dagli orientamenti adottati dalla Commissione europea in materia di aiuti di Stato.
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Coordinamento incentivi 
europei, statali e regionali

Gli incentivi oggetto di cofinanziamen-
to a valere su risorse europee, dovran-
no risultare compatibili con il rispetto 
della disciplina europea, mentre gli 
aiuto di Stato4, ovvero gli aiuti indivi-
duali soggetti a notifica5, soggiacciono 
al rispetto della pertinente normativa 
dell’Unione europea. I singoli bandi di 
incentivi dovranno recare specifiche 
disposizioni in merito alla possibilità di 
cumulo di più agevolazioni a valere su 
diversi incentivi per la copertura di co-
sti diversi e per la copertura degli stes-
si costi di una medesima operazione 
agevolabile.
Viene istituito, al fine di assicurare l’a-
deguato coordinamento tra politiche 
di incentivazione statali e regionali, 
presso il Ministero delle Imprese e del 
Made in Italy, il Tavolo6 permanente de-

4	 Ai sensi dell’articolo 107, paragrafo 1, del TFUE. L’importo dell’agevolazione sarà definito nel rispetto delle 
intensità massime o dei massimali di aiuto previsti dalle disposizioni europee di riferimento.

5	 Ai sensi dell’articolo 108, paragrafo 3, del TFUE, o previsti nel rispetto di un regolamento di esenzione.

6	 Al quale partecipano rappresentanti delle amministrazioni responsabili centrali e delle regioni e delle pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, oltre ai ministeri: economia e finanze; affari europei, il PNRR e le 
politiche di coesione; ambiente e sicurezza energetica; affari regionali e autonomie; riforme istituzionali e 
semplificazione normativa; lavoro e politiche sociali; affari esteri e cooperazione internazionale; famiglia, na-
talità e pari opportunità; disabilità; università e ricerca; infrastrutture e trasporti; cultura; turismo; protezione 
civile e politica del mare; sport e giovani; salute; agricoltura, sovranità alimentare e delle foreste. Alle riunioni 
tecniche preparatorie potranno partecipare rappresentanti di amministrazioni e associazioni di categoria 
comparativamente più rappresentative a livello nazionale o esperti negli ambiti oggetto di confronto.

7	 Affidabili anche a soggetti terzi selezionati tramite procedure di gara ai sensi della vigente normativa in ma-
teria di contratti pubblici, con oneri posti a carico delle risorse complessivamente stanziate per l’incentivo.

8	 Registro nazionale degli aiuti di Stato di cui all’art. 52 della L. n. 234/2012. Attraverso il RNA sono assolti gli 

gli Incentivi, che si occuperà del con-
solidamento degli indirizzi per i Pro-
grammi degli incentivi da adottare e 
l’avvio delle attività di programmazio-
ne, anche finanziaria.

Misure di semplificazione
L’insieme delle attività7 svolte per il 
sostegno pubblico attraverso uno spe-
cifico incentivo — che include le atti-
vità di programmazione, progettazio-
ne, attuazione, attivazione, gestione, 
informazione e pubblicità, nonché la 
valutazione anche ex post dell’incen-
tivo ed eventuale comunicazione di 
esaurimento delle risorse disponibili 
— viene definito all’interno del codice 
come «ciclo di vita dell’incentivo». La 
gamma di servizi funzionali al ciclo di 
vita, potrà essere resa disponibile, a ri-
chiesta del soggetto gestore, sul regi-
stro RNA8 e sulla piattaforma «Incenti-

agevolazioni fiscali
(Regime speciale)

agevolazioni che, in deroga al regime fiscale ordinariamente applicabi-
le, comportano una riduzione, parziale o totale, della base imponibile o 
dell’ammontare dell’imposta o della tassa, ovvero un differimento o un an-
nullamento del debito fiscale, o una riduzione dei versamenti dovuti

agevolazioni contributive
(Regime speciale)

sgravi riconosciuti in collegamento con la costituzione e la gestione del 
rapporto di lavoro che, in deroga al regime contributivo ordinario, compor-
tano un abbattimento di una aliquota più onerosa, calcolata secondo i nor-
mali parametri previsti dall’ordinamento

altre forme 
disciplinate dai bandi in conformità con la normativa nazionale ed europea 
in relazione alle specifiche finalità dell’incentivo
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vi.gov.it»9. Suddetta gamma di servizi 
costituirà un catalogo10 denominato 
«sistema Incentivi Italia», i cui pro-
tocolli tecnici verranno adottati con 
decreto direttoriale del MIMIT e resi 
progressivamente disponibili, favoren-
do soluzioni atte a favorire lo scambio 
di informazioni con altre banche dati 
pubbliche e garantendo le caratteri-
stiche di interoperabilità previste dal 
codice dell’amministrazione digitale11. 
Il «sistema Incentivi Italia», permet-
terà al soggetto competente di abilita-
re funzioni di verifica personalizzate in 
base alle caratteristiche dell’incentivo 
e all’impresa/beneficiario, di fruire di 
un servizio di ricerca, verifica e cer-
tificazione telematica preventiva del 
possesso dei requisiti di accesso all’in-
centivo, con possibilità di successiva 
consultazione dello stato del procedi-
mento. 
Le procedure saranno definite favo-
rendo l’uso delle tecnologie dell’infor-
mazione e della comunicazione, attra-
verso lo sviluppo di servizi di accesso 
digitale per la compilazione guidata e 
l’accoglienza delle istanze di accesso, 
per l’acquisizione della documenta-
zione pertinente e, ove possibile, per 
il controllo automatizzato dei requisiti 
di accesso, per il monitoraggio e la ren-

obblighi di pubblicazione e informazione previsti dalla disciplina europea in materia di aiuti di Stato.

9	 Piattaforma telematica di cui all’art. 18-ter del D.L. n. 34/2019. Le amministrazioni responsabili dovranno 
procedere alla pubblicazione dei bandi in piattaforma, oltre ai propri siti internet istituzionali.

10	 Tra cui rientrano: elaborazione di schemi di bandi con sistema di classificazione, ordinata per codici e nomen-
clatura, delle voci di spesa; controllo rispetto divieti di cumulo; monitoraggio e assegnazione del Codice Unico 
di Progetto.

11	 Artt. 1, c. 1, lettera dd), e 12, c. 2, D.Lgs. 7 marzo 2005, n. 82.

12	 È fatta salva la possibilità di ricorso a canali digitali alternativi, inclusa la posta elettronica certificata.

13	 Sulla base di un modello che dovrà essere pubblicato con decreto MIMIT, di concerto con il MEF, da adottare 
entro 120 giorni dall’entrata in vigore del codice.

14	 Che conterrà: finalità, ambito di applicazione e base giuridica del bando, risorse disponibili, individuazione 
del soggetto competente allo svolgimento delle diverse attività, condizioni soggettive di ammissibilità alle 
agevolazioni, operazioni agevolabili o presupposti oggettivi dell’agevolazione e indicazione delle spese am-

dicontazione, nonché per la comunica-
zione con i proponenti12. 

Programma degli incentivi e 
Bando-tipo
Ciascuna amministrazione responsa-
bile, in relazione agli incentivi di propria 
competenza, dovrà adottare13, al fine 
di garantire trasparenza e conoscibi-
lità all’offerta degli incentivi di propria 
competenza, un documento denomi-
nato «Programma degli incentivi» che 
individuerà: gli incentivi da destinare 
alla realizzazione di obiettivi strategi-
ci di sviluppo; un cronoprogramma di 
attuazione; un quadro finanziario con 
specifica delle risorse già disponibili a 
legislazione vigente; le risorse da de-
stinare alle attività di valutazione e alle 
attività di gestione e progettazione de-
gli incentivi. Il Programma, che sarà 
reso disponibile nel «sistema Incenti-
vi Italia» per assicurare la pubblicità 
di tutti i programmi predisposti, potrà 
essere modificato in ragione dell’effet-
tivo andamento degli incentivi, ovvero 
nei casi di sopravvenute esigenze di 
finanza pubblica o di nuove pertinenti 
disposizioni legislative.
Alla stregua del «Programma degli in-
centivi», verrà definito, con decreto 
MIMIT, un «bando-tipo»14, che propor-
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rà uno schema di redazione al quale 
dovranno attenersi le amministrazioni 
responsabili per la concessione degli 
incentivi. Ogni bando, in coerenza con 
finalità, specifici obiettivi perseguiti, 
risorse disponibili e numerosità delle 
imprese potenzialmente interessate, 
conterrà le caratteristiche ed i profili 
temporali delle operazioni ammesse, 
nonché i presupposti oggettivi dell’a-
gevolazione, ovvero le condizioni di 
ammissibilità per le operazioni che 
prevedono un programma di spesa15. 
Dovranno essere inoltre specificati: 
i termini temporali di presentazione 
delle domande, i contenuti e i tem-
pi delle attività istruttorie con la do-
cumentazione da proporre, il criterio 
prescelto per lo svolgimento dell’atti-
vità istruttoria, la forma e i contenuti 
dell’atto che determina l’ammissione 
o la non ammissione ai benefici e le 
modalità di comunicazione degli esiti, 
positivi o negativi, dell’istruttoria. 
L’attribuzione delle agevolazioni potrà 
avvenire secondo l’ordine cronologico 
di presentazione delle istanze, anche 
con la formazione di graduatorie o di 
soglie o condizioni minime di acces-
so, o sulla base di requisiti di accesso 
e di criteri di svolgimento dei procedi-

missibili, agevolazioni concedibili e modalità di determinazione del relativo ammontare, disciplina del cumu-
lo delle agevolazioni, inquadramento materia di aiuti di Stato, procedure per l’accesso e l’erogazione ovvero 
la fruizione dell’agevolazione, disciplina delle variazioni, circostanze ed effetti della revoca delle agevolazioni, 
modalità di controllo, disposizioni su monitoraggio e valutazione, oneri o adempimenti a carico dei benefi-
ciari.

15	 In ogni caso, le spese devono risultare: a) pertinenti e imputabili all’operazione ammessa alle agevolazioni; b) 
tracciabili ovvero verificabili attraverso una corretta e completa tenuta della documentazione; la documenta-
zione di spesa deve riportare l’indicazione del CUP di cui all’art. 11 della l. n. 3/2003, ovvero, nei casi ammessi, 
diversi idonei identificativi, ai sensi dell’art. 5, c. 6, 7 e 8, del D.L. 13/2023, convertito, con modificazioni, dalla 
l. 41/2023. Sono fatte salve le particolari disposizioni per il caso di opzioni semplificate dei costi, di cui all’art. 
15, c. 8 del codice degli incentivi; c) contabilizzate conformemente alle previsioni di legge applicabili.

menti predeterminati, con valorizza-
zione del confronto con il proponen-
te. Qualora, nel corso di svolgimento 
dell’attività istruttoria, nei limiti delle 
disposizioni previste dal bando, ri-
sultassero necessarie ulteriori infor-
mazioni, dati o documenti rispetto a 
quelli presentati, il proponente, previa 
ricezione di richiesta scritta con ter-
mine assegnato, potrà provvedere al 
soccorso istruttorio. In tale circostan-
za, i termini previsti per lo svolgimen-
to delle attività istruttorie saranno 
sospesi fino al ricevimento delle in-
tegrazioni. In caso di mancata rispo-
sta del proponente entro il termine 
stabilito, l’istruttoria sarà comunque 
svolta sulla base della documenta-
zione agli atti. Non saranno sanabili le 
omissioni, inesattezze o irregolarità 
che rendano incerta l’identità del pro-
ponente e quelle relative a documen-
tazione essenziale al corretto svolgi-
mento dell’attività istruttoria e la cui 
produzione è richiesta, con clausola 
univoca del bando, a pena di inammis-
sibilità dell’istanza. 
Costituiranno, in ogni caso, adempi-
menti necessari da parte dei soggetti 
competenti i controlli relativi ai se-
guenti casi di esclusione:
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Premialità 

In fase di valutazione delle istruttorie, 
costituiscono, se congrui con le finali-
tà e le caratteristiche dell’incentivo e 
del settore del mercato di riferimento, 
elementi premianti quali: 
a.	 l’avvenuta attribuzione al propo-

nente del rating di legalità16; 
b.	 il possesso della certificazione del-

la parità di genere17; 
c.	 l’avvenuta assunzione, nei termini 

stabiliti dal bando, di persone con 
disabilità, aggiuntive rispetto agli 
obblighi assunzionali di cui alla l. n. 
68/99; 

d.	 la valorizzazione della quantità e 
qualità del lavoro giovanile e del la-
voro femminile18, ovvero il posses-
so di ulteriori idonee certificazioni, 
oltre alla parità di genere, atte a di-
mostrare la valorizzazione del lavo-
ro femminile; 

e.	 la valorizzazione del sostegno alla 
natalità e alle esigenze di cura19, ov-
vero, il possesso di ulteriori idonee 

16	 Art. 5-ter del D.L. n. 1/2012, a condizione che il proponente, alla data di presentazione dell’istanza, sia presen-
te nell’apposito elenco delle imprese con rating di legalità.

17	 Art. 46-bis D.Lgs. n. 198/2006, e art. 5, c. 3, l. n. 162/2021, a condizione che la certificazione sia posseduta alla 
data di presentazione dell’istanza di accesso alle agevolazioni.

18	 Misure e azioni adottate per ridurre i divari rispetto a opportunità di crescita e per la parità salariale.

19	 Misure e azioni adottate a favore della genitorialità.

20	 Se il sistema premiale è oggetto di autodichiarazione ai sensi del DPR 445/2000 e dai controlli emerga la non 
veridicità della stessa, il proponente decade dal vantaggio conseguito e qualora la premialità risulti determi-
nante ai fini dell’ammissione alle agevolazioni, il soggetto competente dispone la revoca dell’intera agevola-
zione concessa.

certificazioni, oltre alla parità di ge-
nere, utili alla dimostrazione di tali 
misure. 

Laddove applicabili, i bandi dovranno 
comunque prevedere un sistema pre-
miale20 con l’attribuzione di punteggio 
aggiuntivo o una riserva di quota delle 
risorse finanziarie allocate o un incre-
mento dell’ammontare delle agevola-
zioni. 
Ferma restando la condizione di con-
gruità con le finalità e le caratteristiche 
di ciascun incentivo, al fine di garanti-
re un adeguato sostegno alle imprese 
di minori dimensioni, nell’ambito delle 
risorse disponibili per ciascun incen-
tivo, alle PMI sarà riservata una quota 
minima del 60% delle risorse, di cui al-
meno il 25% destinato alle micro o pic-
cole imprese o ai lavoratori autonomi. 

Erogazione e revoche degli 
incentivi
In sede di erogazione dell’incentivo, 
costituiranno, per il soggetto conce-

applicazione di sanzioni interdittive** ai sensi dell’art. 9, c. 2, lettera d), D.Lgs. 231/2001;

condanna del proponente con sentenza definitiva, ad eccezione dei reati depenalizzati o intervenuta riabilitazione;

violazioni delle norme in materia di contributi previdenziali e assistenziali ostative al rilascio del DURC;

effettuazione di una operazione di delocalizzazione o cessazione di attività;

inadempimento dell'obbligo di stipula di polizza contro i danni causati da eventi catastrofali.
**	 O di altra sanzione che comporta il divieto di contrarre con la pubblica amministrazione.

sussistenza di cause di decadenza, di sospensione o di divieto previste dall’art. 67 del codice delle leggi antimafia* e 
delle misure di prevenzione, di cui al D.Lgs. 159/2011;

*	 O di un tentativo di infiltrazione mafiosa di cui all’art. 84, c. 4, del codice antimafia.
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dente, adempimenti necessari: l’acqui-
sizione del DURC; la verifica delle som-
me iscritte a ruolo21; la verifica, in caso 
di aiuto di Stato, del rispetto di even-
tuali prescrizioni specifiche nonché, 
ad esclusione degli aiuti de minimis e 
degli aiuti per i quali è prevista una di-
versa disciplina, la verifica, attraverso 
il RNA, che il beneficiario non rientri tra 
le imprese che hanno ricevuto e, suc-
cessivamente, non rimborsato o de-
positato in un conto bloccato gli aiuti 
individuati quali illegali o incompatibili 

21	 Art. 48-bis del DPR n. 602/1973 come modificato dall’art. 144 del D.Lgs. n. 33/2025.

dalla Commissione europea. Qualora 
dalla verifica emerga la predetta pen-
denza, l’erogazione all’interessato è 
preclusa fino a soluzione della stessa.
Le modalità di erogazione saranno de-
finite dal bando in funzione della for-
ma dell’agevolazione e delle caratteri-
stiche dell’operazione agevolata. 
Il soggetto competente disporrà la re-
voca delle agevolazioni in misura to-
tale o parziale, con obbligo di restitu-
zione in capo al beneficiario, qualora 
ricorra:

assenza di uno o più requisiti di ammissibilità, documentazione incompleta o irregolare, per fatti 
comunque imputabili al beneficiario e non sanabili, accertata successivamente all’ammissione;

mancata realizzazione dell’operazione finanziata entro i termini, ove previsti;

mancato rispetto dei termini per il mantenimento e la destinazione dei beni oggetto dell’agevo-
lazione, in caso incentivi che prevedono la realizzazione di investimenti*;

intervento di un'operazione di delocalizzazione o riduzione dei livelli occupazionali;

variazioni sostanziali dell’operazione agevolata o modifiche soggettive del beneficiario che sia-
no valutate nel caso specifico, incompatibili con il mantenimento delle agevolazioni;

avvio di una procedura per la gestione dello stato di crisi o di insolvenza del beneficiario, incom-
patibile con gli obblighi a suo carico secondo quanto previsto dal bando;

mancato rispetto dei limiti di cumulo delle agevolazioni;

mancata restituzione protratta per oltre un anno ovvero oltre il diverso tempo determinato dal 
bando degli interessi di preammortamento ovvero delle rate del finanziamento per le agevola-
zioni concesse in forma di finanziamento agevolato;

accertamento di uno dei motivi di esclusione;

inadempimento di obblighi espressamente previsti dal bando, in ragione della specificità dell’in-
centivo;

rinuncia alle agevolazioni da parte del beneficiario.

*	 In mancanza di diversa indicazione del bando, la revoca è disposta qualora i beni siano alienati, ceduti o distratti prima 
del decorso di tre anni per le PMI e di cinque anni per le grandi imprese dalla data di completamento dell’investimento.
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Gli importi restituiti saranno maggio-
rati di un interesse pari al tasso uffi-
ciale di riferimento determinato dalla 
BCE, vigente alla data dell’atto di re-
voca, maggiorato di cinque punti nei 
casi di revoca per assenza dei requi-
siti di ammissibilità o per l’intervento 
di un’operazione di delocalizzazione 
o di riduzione dei livelli occupaziona-
li. 
I crediti di cui agli atti di revoca sono 
da intendersi preferiti22 a ogni altro ti-
tolo di prelazione da qualsiasi causa 
derivante. L’amministrazione respon-
sabile, in caso di mancata restituzio-
ne spontanea delle somme dovute a 
seguito del provvedimento di revo-
ca23 o rideterminazione delle somme 
concesse, provvederà al recupero dei 
crediti mediante iscrizione al ruolo 
delle somme oggetto di restituzione, 
oltre ad interessi e maggiorazioni. Re-
stano salve le procedure di revoca e 
recupero degli aiuti di Stato illegali di-
chiarati incompatibili con il mercato 
interno dalla Commissione europea 
ai sensi del TFUE e del Regolamento 
UE 2015/1589. In presenza di aiuto di 
Stato dichiarato illegale e incompa-
tibile con il mercato interno, laddove 
il beneficiario dell’aiuto sia soggetto 
a procedure di insolvenza, il credito 
dello Stato relativo alla restituzione 
dell’aiuto è soddisfatto in prededuzio-
ne, con priorità rispetto ad ogni altro 
credito. 

22	 Ai sensi dell’art. 2748 c.c.

23	 Che può essere adottato entro il termine ordinario di prescrizione del diritto al recupero delle somme erogate, 
decorrente dalla data in cui la causa di revoca è rilevabile.

24	 Come definita dall’articolo 1, comma 1, lettera q), del regolamento di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115.

25	 Sistema informativo agricolo nazionale.

26	 Sistema italiano della pesca e dell’acquacoltura.

Regime speciale per gli incentivi 
fiscali e crediti d’imposta
Gli incentivi di natura fiscale che pre-
vedono lo svolgimento di un’attività 
istruttoria valutativa, seguiranno la di-
sciplina del codice degli incentivi. 
Per gli incentivi fiscali fruiti nella forma 
del credito d’imposta, che non preve-
dono svolgimento di attività istrutto-
rie, la fruizione, salve diverse disposi-
zioni della legge speciale, è comunque 
subordinata alla preventiva comuni-
cazione da parte del richiedente al 
soggetto competente dell’ammontare 
complessivo delle agevolazioni delle 
quali si intende fruire, nonché la pre-
sunta ripartizione negli anni della frui-
zione stessa. I crediti di imposta saran-
no attivati, sulla base delle previsioni 
della legge che li istituisce, con prov-
vedimenti del soggetto competente 
che definisce le attività di monitorag-
gio, di controllo ed eventuale recupero, 
nonché le conseguenze ulteriori per 
l’illegittima fruizione, oltre alle ulterio-
ri istruzioni operative e i chiarimenti 
occorrenti per la fruizione e il mante-
nimento delle agevolazioni. 
Nel caso l’incentivo fiscale costitu-
isca aiuto di Stato, ovvero sia fruito 
in regime de minimis, potrà esse-
re attivato solo dopo che l’Autorità 
responsabile24, abbia provveduto a 
registrare il relativo regime di aiu-
to nel Registro nazionale degli aiuti 
di Stato e nei registri SIAN25 e SIPA26.  
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Restano fuori dall’ambito di applica-
zione del codice, tutti quei benefici 
fiscali che non prevedono svolgimen-
to di attività istruttorie, quali, a titolo 
esemplificativo, ires premiale, patent 
box, iperammortamento, maxi-de-
duzione, per i quali continueranno ad 

applicarsi le previgenti disposizioni di 
riferimento.
Il codice sarà di certo oggetto di am-
pliamento ed ulteriori accorgimenti, 
anche in virtù dei decreti da emanare, 
dunque, «spalancagli un sorriso e gri-
da: “Evviva, evviva!”».

RITORNA AL SOMMARIO



Fino a 17.000 € di contributo per ogni
nuova assunzione con il Bonus
Assunzioni Campania.
Time Vision affianca i consulenti del lavoro con analisi
dei requisiti e valutazione di prefattibilità per le aziende
interessata.
Gestiamo l’intero iter del bando: istruttoria,
documentazione e accesso al contributo.

scopri di più
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consulenza@timevision.it
081 3941097
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per chi accompagna
davvero le aziende 
nelle scelte di lavoro

Un supporto concreto per
rafforzare il tuo ruolo di
consulente strategico per
le imprese.
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Leve strategiche che trasformano il consulente da semplice esecutore di 
adempimenti a partner pensante dello studio e del cliente e non “soft skills di 
moda”; questo sono autoconsapevolezza e ascolto attivo.
L’articolo spiega in chiave tecnica e operativa cosa sono davvero queste 
due competenze, da dove nascono e come influenzano scelte, relazioni e 
posizionamento professionale. 

Autoconsapevolezza e ascolto attivo: 
da consulente esecutore a partner 
strategico dello studio professionale

	 Simona Letizia Ilardo
consulente del lavoro, life & business coach

Siamo al nostro terzo anno insieme — sì, come vola il tempo — e passo dopo passo 
ci siamo occupati di una soft skill alla volta, abbiamo imparato ad integrarla nel 
nostro mindset prima e nel nostro modus operandi poi; le abbiamo rese parte della 
nostra vita e del nostro modo di lavorare, relazionarci, agire.
E siccome so che a noi piace spostare sempre l’asticella della nostra preparazione, 
delle nostre competenze, ad un livello più avanzato, eccomi con un nuovo pro-
gramma di articoli di formazione, strutturato da un lato come “percorso upgrade”, 
di nuovo aggiornamento rispetto alle skills da trattare e, dall’altro, creando una 
“liaison”, tra due o più competenze, in modo da rendere tutto sempre più facil-
mente attuabile, agibile, realizzabile e concreto. 

E nel mio essere estremamente positiva, sono certa che apprezzerete, non è così?

Ho scelto di trattare insieme autoconsapevolezza e ascolto attivo perché, nel la-
voro del libero professionista, sono due facce della stessa medaglia.
L’ascolto attivo senza autoconsapevolezza rischia di diventare una tecnica vuota, 
quasi una “recita empatica”.
L’autoconsapevolezza senza ascolto attivo, invece, si trasforma in introspezione 
sterile: capisco molto di me, ma continuo a comunicare e gestire clienti e collabo-
ratori sempre allo stesso modo.
Quando queste due competenze lavorano in sinergia, il professionista passa da 
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esecutore di adempimenti a vero partner strategico: sa leggere se stesso (reazioni, 
limiti, punti di forza) e, contemporaneamente, sa leggere il cliente e il contesto, 
adattando il proprio intervento. È qui che nasce la consulenza ad alto valore ag-
giunto.

Tecnicamente, cos’è l’ascolto attivo?

L’ascolto attivo nasce in ambito psicologico e comunicativo, in particolare dagli 
studi di Carl Rogers sulla relazione di aiuto. È una modalità di ascolto intenzionale, 
strutturata, che ha tre funzioni principali:

	■ Comprendere il contenuto cognitivo del messaggio — Che cosa mi sta dicendo, 
a livello di dati, fatti, richieste esplicite.

	■ Comprendere la dimensione emotiva — Come si sente il mio interlocutore ri-
spetto a ciò che dice: preoccupato, confuso, difensivo, fiducioso.

	■ Restituire al cliente una sintesi verificabile — Far sapere all’altro che è stato 
compreso, controllando attivamente la correttezza della comprensione.

In pratica, l’ascolto attivo si basa su tre pilastri operativi:
1.	 attenzione focalizzata (comunicazione verbale, paraverbale, non verbale);
2.	 domande esplorative (aperte, non accusatorie); 
3.	 riformulazione e verifica (“se ho capito bene…”).

Ma cosa ci spinge a non ascoltare davvero? 
In che modo agisce la nostra mente inconsapevol-mente?

Nel lavoro di studio, siamo addestrati a cercare subito la soluzione tecnica. Questo 
porta a tre automatismi:

	■ interrompere il cliente dopo poche frasi;
	■ dare risposte “standard” prima di aver chiarito il contesto;
	■ filtrare ciò che sentiamo attraverso le nostre urgenze (scadenze, carico, timore 

di contestazioni).

Senza autoconsapevolezza, questi automatismi restano invisibili. È qui che entra 
in gioco il secondo pilastro.

Autoconsapevolezza: la base del “come” agiamo.

L’autoconsapevolezza è la capacità di osservare in tempo reale il proprio funzio-
namento interno:

	■ stati emotivi (ansia, irritazione, noia, entusiasmo);
	■ schemi ricorrenti di pensiero (“I clienti sono sempre esigenti”, “Non posso dire 

no”);
	■ reazioni abituali sotto stress (chiusura, aggressività, compiacenza).
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È un concetto radicato nella psicologia cognitiva e nelle neuroscienze: le nostre 
decisioni e modalità relazionali sono fortemente condizionate da automatismi ap-
presi. Senza uno sguardo consapevole su questi automatismi, finiamo per:

	■ reagire più che scegliere;
	■ usare sempre lo stesso stile comunicativo, indipendentemente dall’interlocu-

tore;
	■ attribuire all’esterno (clienti, collaboratori, mercato) problemi che in parte ge-

neriamo o alimentiamo noi.

Le due competenze sono interdipendenti, perché?

Ascolto attivo richiede di “uscire da sé” per entrare nel mondo dell’altro.
Autoconsapevolezza richiede di “rientrare in sé” per vedere come funzioniamo.
Nella pratica professionale, i due movimenti sono continui:

	■ mi accorgo (autoconsapevolezza) che, con alcuni clienti, tendo a irrigidirmi o a 
sbrigare la telefonata;

	■ riconosco che questo stato interno interferisce con la mia capacità di ascoltarli 
davvero;

	■ utilizzo strumenti di ascolto attivo per spostare il focus: faccio domande, rifor-
mulo, chiarisco i bisogni reali;

	■ monitoro come mi sento mentre ascolto (mi innervosisco, mi annoio, mi difen-
do?) e calibro il mio modo di rispondere.

Vi offro ora un esempio pratico ed essenziale calato nella realtà dei nostri studi 
professionali. 
Cliente: “Mi serve l’assunzione di un nuovo dipendente, ma non posso permettermi 
errori, controllo tutto io e sono molto preoccupato sui costi.”

Senza autoconsapevolezza né ascolto attivo:

Il professionista sente solo “assunzione” e “fretta”, entra in modalità esecutiva:
“Va bene, mi mandi i dati, prepariamo il contratto con questa tipologia e questa 
retribuzione. Le tempistiche sono…”

Con autoconsapevolezza e ascolto attivo:

Autoconsapevolezza:
“Sto sentendo pressione e la tentazione di chiudere veloce. Riconosco il mio auto-
matismo: risolvere subito. Mi fermo.”

Ascolto attivo:
“Ho colto due elementi chiave: vuole assumere, ma teme molto i costi e gli errori 
di scelta. Per essere davvero utile devo capire meglio il contesto.”
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Risposta:
“Capisco che questa assunzione per lei è delicata, sia dal punto di vista economico 
sia gestionale. Prima di impostare il contratto, mi aiuti a capire:

	■ che ruolo avrà questa persona?
	■ quali sono le sue maggiori preoccupazioni: il costo mensile, gli oneri in caso di 

uscita, l’adeguatezza del profilo?
Così le propongo una soluzione che non sia solo corretta sul piano normativo, ma 
sostenibile nel medio periodo.”

Qui la competenza tecnica è la base, ma il valore aggiunto nasce dall’integrazione 
tra consapevolezza interna ed efficacia relazionale.

Funzioni dell’ascolto attivo per il libero professionista.
Se guardiamo alla realtà di studio (con o senza dipendenti), l’ascolto attivo svolge 
alcune funzioni strategiche:

	■ funzione diagnostica: permette di identificare il vero problema del cliente 
(spesso diverso dalla richiesta iniziale);

	■ funzione preventiva: riduce fraintendimenti, contenziosi, aspettative irrealisti-
che;

	■ funzione di posizionamento: ti colloca nella mente del cliente come figura di 
riferimento, non come “fornitore di adempimenti”;

	■ funzione organizzativa interna: nei rapporti con collaboratori, aiuta a far emer-
gere criticità prima che diventino errori o conflitti aperti.

Funzioni dell’autoconsapevolezza nello studio professionale.
Per un consulente del lavoro, commercialista, avvocato o altro libero professioni-
sta, l’autoconsapevolezza ha impatti molto concreti:

	■ gestione del carico: riconoscere i propri limiti di tempo ed energia per non pro-
mettere l’impossibile;

	■ selezione clientela: individuare i profili di clienti che drenano in modo eccessivo 
risorse, valutando se e come rinegoziare il rapporto;

	■ leadership interna: notare come il proprio stile (ansioso, accentratore, distante) 
incide sul clima dello studio e sui risultati;

	■ prevenzione del burn-out: intercettare segnali di sovraccarico prima che diven-
tino cronici.

Come possiamo integrare le due competenze nel quotidiano?

Per mantenere armonia tra autoconsapevolezza e ascolto attivo nella pratica quo-
tidiana, puoi iniziare con tre micro-passaggi intenzionali.
Prima del colloquio (interno o con cliente) — Domanda a te stesso: “In che stato 
arrivo a questo incontro? Stanco, irritato, difensivo, sereno?”
Questo ti evita di scaricare inconsapevolmente il tuo stato sull’altro.
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Durante il colloquio — Mantieni una quota di attenzione su di te e una sull’altro:
“Che cosa mi sta davvero dicendo?” (ascolto)
“Come sto reagendo a ciò che dice?” (autoconsapevolezza).
Dopo il colloquio — Breve debriefing mentale o scritto:
“Che cosa ha funzionato nella comunicazione? Dove ho interrotto, dove ho dato 
per scontato? Quale mio automatismo si è attivato?”

È questo allenamento congiunto che, nel tempo, sposta il tuo modo di stare nella 
professione.

Molti professionisti riconoscono intuitivamente l’importanza di queste soft skills, 
ma faticano a tradurle in prassi operative: restano concetti astratti.
Lavorare con un approccio strutturato — formazione e consulenza cucite sulla 
realtà specifica del tuo studio — permette di:

	■ leggere con maggiore lucidità i tuoi pattern relazionali; 
	■ acquisire strumenti concreti di ascolto attivo adattati al tuo settore;
	■ integrare questi strumenti nei processi: gestione appuntamenti, briefing inter-

ni, incontri periodici con i clienti.

Chi compie questo passaggio raramente torna indietro: scopre che, a parità di 
competenza tecnica, la percezione del proprio valore cambia radicalmente agli 
occhi dei clienti, del team e di sé stessi.

Ed è questo il profondo “perché” che mi porta ancora qui, tra queste pagine della 
nostra Rivista mensile, con la voglia di portare alla categoria, ai miei colleghi, un 
valore aggiunto.

Copia il link e buon ascolto!
https://www.youtube.com/watch?v=mN8b1-26E7c&list=RDmN8b1-26E7c&-
start_radio=1
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La Corte di Cassazione – Sez. Lavoro –, ordinanza n° 30822 del 24 novembre 2025, 
ha fornito importanti chiarimenti in materia di controlli a distanza ex art. 4 dello 
Statuto dei lavoratori, chiarendo i limiti di utilizzabilità delle informazioni raccolte 
tramite impianti audiovisivi.
Il fatto trae origine dal licenziamento per giusta causa intimato dal Casinò di San-
remo a un croupier, al quale veniva contestata l’appropriazione di due banconote 
da 100 euro nel corso di operazioni di cambio denaro–gettoni, sulla base esclusiva 
delle riprese effettuate dalle telecamere installate sui tavoli da gioco. Le teleca-
mere erano state installate con autorizzazione dell’Ispettorato del Lavoro ai sensi 
dell’art. 4 St. lav., nella formulazione antecedente al D.lgs. 151/2015, che prevedeva 
limiti all’utilizzo dei dati raccolti a fini disciplinari, consentendone l’uso solo per la 
tutela del patrimonio aziendale o a discolpa del lavoratore. 
Il Tribunale, in primo grado, aveva ritenuto legittimo il licenziamento. La Corte d’ap-
pello di Genova aveva, invece, riformato la decisione dichiarando l’illegittimità del 
recesso datoriale sul presupposto dell’inutilizzabilità delle videoriprese a fini disci-
plinari e della conseguente mancanza di prova dell’illecito contestato al lavoratore.
La Corte di Cassazione, investita dal ricorso del datore di lavoro, ha integralmente 
confermato la decisione di secondo grado. Sebbene la riforma del 2015 consenta 
in via generale l’utilizzabilità a fini disciplinari delle immagini raccolte mediante 
impianti audiovisivi legittimamente installati, nel caso di specie l’autorizzazione 
amministrativa era stata recepita nel contratto collettivo applicabile che ne aveva 
mantenuto i limiti: tale limitazione discende dall’autonomia collettiva e configura 
una clausola di maggior favore per il dipendente, pienamente valida e vincolante 
per il datore di lavoro.
La Suprema Corte ha affermato che, sebbene l’art. 4, comma 3, St. lav., nel testo 
novellato, preveda in via generale l’utilizzabilità delle informazioni raccolte me-
diante impianti audiovisivi anche a fini disciplinari, tale principio non può opera-
re quando l’autorizzazione amministrativa e, soprattutto, il contratto collettivo 
applicabile abbiano espressamente limitato l’uso delle riprese, configurando una 
clausola di maggior favore per il lavoratore. Ne consegue che l’autonomia colletti-
va può validamente restringere l’ambito di utilizzabilità delle informazioni raccol-
te, rendendole inutilizzabili ai fini disciplinari e precludendo, in mancanza di altre 
prove, la legittimità del licenziamento.

Corte di Cassazione – Sez. Lavoro – Ordinanza N. 30822 del 24 Novembre 2025

Limiti all’utilizzabilità delle riprese 
audiovisive dopo il Jobs Act
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Sostituzione prolungata e tutela della 
professionalità del lavoratore

La Corte di Cassazione – Sez. Lavoro –, ordinanza n° 31120 del 28 novembre 2025, 
ha stabilito che, in materia di sostituzione di lavoratore assente con diritto alla 
conservazione del posto, il diritto del sostituto all’inquadramento definitivo nelle 
mansioni superiori deve essere valutato alla luce di tutte le circostanze del caso 
concreto, inclusa la durata della sostituzione, affinché non si producano abusi del 
datore di lavoro.
La controversia riguardava una lavoratrice che, per un lungo periodo, aveva svolto 
mansioni superiori rispetto al proprio livello contrattuale, sostituendo un dirigen-
te assente. La lavoratrice aveva richiesto il riconoscimento del livello superiore 
a titolo definitivo, con corresponsione delle differenze retributive, e contributive 
maturate durante l’intero periodo di svolgimento delle mansioni superiori.
Il Tribunale di primo grado aveva accolto la domanda, riconoscendo il diritto all’in-
quadramento nel livello superiore a decorrere dal terzo mese successivo all’as-
senza del dirigente e condannando l’azienda al corretto adeguamento retributivo 
e contributivo.
La Corte d’Appello ha parzialmente riformato la sentenza, limitando temporalmen-
te il riconoscimento del superiore inquadramento al periodo di tre mesi continua-
tivi previsto dall’art. 16, comma 3, del CCNL di riferimento. La Corte territoriale ha 
ritenuto che l’assegnazione a mansioni superiori fosse sostitutiva di un lavorato-
re titolare di diritto alla conservazione del posto e che la lavoratrice non avesse 
diritto al riconoscimento definitivo dell’inquadramento oltre il periodo stabilito, 
respingendo altresì la domanda relativa alla regolarizzazione previdenziale, assi-
stenziale e assicurativa per il periodo lavorato con contratti a progetto.
La Corte di Cassazione ha accolto il ricorso della lavoratrice, osservando che la 
regola generale della non definitività dell’inquadramento in caso di sostituzione 
non può essere applicata in maniera rigida. Per escludere il diritto del sostituto 
all’inquadramento definitivo, occorre accertare l’effettivo collegamento tra la so-
stituzione e l’assenza del titolare del posto e valutare se la durata della sostituzio-
ne sia proporzionata. Nel caso in esame, la sostituzione si era protratta per un pe-
riodo eccessivamente lungo, senza che vi fosse stata la riammissione in servizio 
del lavoratore sostituito, configurando un uso sproporzionato e potenzialmente 
abusivo della dipendente. La Suprema Corte ha quindi cassato la sentenza d’appel-

Corte di Cassazione – Sez. Lavoro – Ordinanza N. 31120 del 28 Novembre 2025
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lo e rinviato alla Corte territoriale, impartendo precise indicazioni per garantire la 
tutela della professionalità del lavoratore e l’osservanza dei principi di correttezza 
e buona fede nell’esercizio del potere datoriale.
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Responsabilità datoriale per condotte 
vessatorie e ambiente stressogeno
Corte di Cassazione – Sez. Lavoro – Ordinanza N. 31367 del 1 Dicembre 2025

La Corte di Cassazione – Sez. Lavoro –, ordinanza n° 31367 del 1 dicembre 2025, ha 
statuito che, ai sensi dell’art. 2087 c.c., il datore di lavoro risponde del danno alla 
salute psicofisica dei lavoratori anche in assenza di un comportamento di mob-
bing sistematico o intenzionale, qualora consenta o contribuisca colposamente al 
mantenimento di un ambiente di lavoro stressante, lesivo della dignità e dell’inte-
grità morale del prestatore di lavoro.
Il fatto riguardava una lavoratrice che lamentava comportamenti vessatori e stress 
lavoro-correlato da parte del datore di lavoro, aggravati dallo stato di gravidanza, 
sostenendo che le azioni datoriali avessero prodotto effetti negativi sulla sua sa-
lute psicofisica. La ricorrente, pertanto, richiedeva il riconoscimento di mobbing, 
nonché il risarcimento dei danni derivanti dall’ambiente lavorativo lesivo.
La Corte territoriale aveva escluso la configurabilità del mobbing, sostenendo che le 
condotte del datore di lavoro fossero riferibili a conflittualità generale e ad esigenze 
organizzative e non ad un intento persecutorio. La Corte aveva, inoltre, trascurato 
certificati medici rilevanti e, secondo la ricorrente, invertito l’onere della prova, gra-
vando sulla lavoratrice l’onere di dimostrare la legittimità delle contestazioni disci-
plinari e delle sanzioni subite, senza considerare che spettava al datore dimostrare 
di aver ottemperato agli obblighi di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori.
La Corte di Cassazione, ribaltando la pronuncia di merito, ha accolto il ricorso, pre-
cisando che la responsabilità del datore di lavoro ai sensi dell’art. 2087 c.c. è di 
natura contrattuale e prescinde dalla prova del dolo: è sufficiente che l’inadem-
pimento, anche colposo, produca un danno alla salute del lavoratori; i comporta-
menti isolati o situazioni di stress lavorativo (straining) devono essere valutati 
singolarmente e complessivamente, in relazione all’ambiente di lavoro, al fine di 
accertare la violazione degli obblighi di protezione della salute psicofisica dei la-
voratori; l’insussistenza di un intento persecutorio unificante non esclude auto-
maticamente la responsabilità datoriale: la violazione dell’art. 2087 c.c. si configu-
ra anche se i comportamenti non siano sistematici, purché abbiano generato un 
ambiente lesivo della salute e della dignità del lavoratore; il giudizio deve tenere 
conto delle condizioni soggettive del lavoratore, come nel caso di gravidanza, e 
considerare il nesso causale tra condotte datoriali e danno alla salute, senza che 
la prova del danno sia a carico del lavoratore.
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Pertanto, il datore di lavoro risponde per la violazione dei doveri di protezione della 
salute e sicurezza dei lavoratori anche in assenza di comportamenti persecutori 
continuativi quando le condotte o l’ambiente di lavoro risultino lesivi della dignità, 
dell’integrità morale e della salute psicofisica del lavoratore.
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I confini della responsabilità solidale 
IVA nella giurisprudenza unionale
Corte di Giustizia UE – Sentenza C-121/24 dell’11 dicembre 2025

La Corte di giustizia dell’Unione europea, con la sentenza C-121/24 dell’11 dicem-
bre 2025, interviene su un tema di particolare rilievo in materia di IVA, chiarendo 
i confini della responsabilità solidale del cessionario nell’ipotesi in cui il debitore 
principale dell’imposta risulti estinto a seguito della cancellazione dal registro del-
le imprese.
La questione sottoposta al giudice unionale concerne la compatibilità con l’art. 
205 della direttiva 2006/112/CE di una normativa nazionale che consente all’Am-
ministrazione finanziaria di rivalersi sul destinatario dell’operazione imponibile 
per il recupero dell’imposta non assolta dal fornitore, qualora quest’ultimo non 
risulti più giuridicamente esistente. 
Secondo la Corte, tale disciplina non contrasta con il diritto dell’Unione purché la 
responsabilità del cessionario sia fondata su presupposti sostanziali adeguati e 
rispettosi dei principi di proporzionalità e di certezza del diritto, in considerazione 
della natura dell’obbligazione solidale, che consente al creditore pubblico (Ammi-
nistrazione finanziaria) di rivolgersi a ciascun coobbligato per l’intero ammontare 
del debito.
La pronuncia si colloca nel solco della consolidata giurisprudenza unionale in ma-
teria di contrasto alle frodi IVA, precisando, tuttavia, che la responsabilità del ces-
sionario non può assumere carattere automatico né meramente oggettivo, ma 
presuppone l’accertamento che lo stesso sapesse o avrebbe dovuto sapere, se-
condo l’ordinaria diligenza esigibile da un operatore economico, che l’IVA indicata 
in fattura non sarebbe stata versata all’Erario.
Va tuttavia precisato che l’ordinamento italiano non contempla, allo stato, un 
meccanismo integralmente sovrapponibile a quello previsto nel caso esamina-
to (normativa bulgara) e ritenuto compatibile con il diritto unionale dalla Corte 
di giustizia dell’Unione europea. In ambito nazionale, infatti, non è ammessa una 
traslazione generalizzata dell’obbligazione IVA dal cedente inadempiente al ces-
sionario, se non nelle ipotesi tassativamente previste dal legislatore (quali ces-
sioni d’azienda, reverse charge, appalti e subappalti ecc…), vigendo un principio 
di personalità dell’obbligazione tributaria posto a tutela dell’affidamento e della 
certezza del diritto.
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Reati dichiarativi e responsabilità 
penale del soggetto interposto
Corte di Cassazione – Sez. Tributaria – Sentenza N. 34191 del 20 Ottobre 2025

La Corte di cassazione – Sez. Trib. –, sentenza n° 34191 del 20 ottobre 2025, of-
fre un contributo interpretativo di rilievo in tema di responsabilità penale per i 
reati in materia di imposte sui redditi e sul valore aggiunto, chiarendo i criteri di 
imputazione soggettiva quando l’amministratore di diritto operi quale soggetto 
interposto.
La pronuncia afferma la necessità di privilegiare una valutazione sostanziale delle 
funzioni concretamente esercitate, superando una ricostruzione ancorata al solo 
dato formale della carica.
La vicenda riguarda un amministratore di una società a responsabilità limitata, 
condannato per il reato di dichiarazione infedele, che aveva proposto ricorso per 
cassazione sostenendo l’inconsapevolezza dell’illecito, in quanto le dichiarazioni 
fiscali sarebbero state materialmente predisposte da un professionista incaricato.
La Suprema Corte disattende tale ricostruzione difensiva, ribadendo che, nei reati 
dichiarativi, il dolo specifico richiesto dalla fattispecie incriminatrice può configu-
rarsi nella forma del dolo eventuale.
È dunque sufficiente che il c.d. “prestanome” abbia accettato il rischio che la pre-
sentazione di una dichiarazione non veritiera, ovvero riferita a operazioni inesi-
stenti, potesse determinare l’evasione delle imposte dirette o dell’IVA. In tale 
prospettiva, la condizione di soggetto interposto non assume, di per sé, valenza 
esimente sotto il profilo della responsabilità penale.
Rilevano, in tal senso, il rapporto fiduciario stabile con il dominus, il coinvolgimen-
to protratto nel tempo nelle attività del gruppo societario, l’accettazione di una 
carica amministrativa priva di effettivi poteri decisionali, nonché lo svolgimento 
contestuale di funzioni operative essenziali all’interno della società. Tali circostan-
ze consentono di escludere che l’interessato rivestisse un ruolo meramente mar-
ginale o ignaro delle dinamiche aziendali e fiscali.
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